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Il libro

Voodini. L’oscura palude degli spiriti

Continuano le avventure della piccola escapista erede di una famiglia di potenti sacerdotesse.

Questa volta Voodini è alle prese con un lupo mannaro e con gli spiriti della palude risvegliati dal terribile sciamano El Muerto.

È arrivato finalmente il momento di chiudere i conti con lui?
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[image: Illustrazione: Voodini inginocchiata intenta a leggere il lenzuolo]

È un ricordo oscuro, più simile a una visione, a un miraggio nella notte, mi mostra catapecchie di un villaggio in cui non ho certezza di aver vissuto, ma in cui tutto è familiare. Erano baracche vecchie già prima che nascessi e lo saranno quando sarò andato via di qui. Se mai potrò andarmene, se mai mi lasceranno andare. Scrivo “se” perché non ho memoria di quando sono arrivato in questo luogo in cui il tempo è circolare, né del perché a volte mi sveglio in mezzo a una folla urlante. Delle persone mi circondano - i loro volti contorti in espressioni disperate - mi stringono i polsi e si aggrappano alle mie braccia. Non capisco se si disperano per me o se ho commesso io qualche colpa che li ha resi infelici. Mi trattengono e mi rimettono a sedere ogni volta che accenno ad allontanarmi - dovrò farlo di nascosto, se davvero voglio andarmene. Mi premono una mano sulla bocca quando cerco di pronunciare l’unico nome che ricordo con lucidità, il suo nome. Mi dicono che porta il malocchio, che il raccolto rinsecchisce quando il vento soffia quel suono tra le foglie e che il sole smette immediatamente di splendere. Ma è rimasto solo quel nome a tenermi vivo e allora lo urlo a squarciagola nella notte per tre volte, come si fa con i sortilegi e le invocazioni, nella speranza che qualcuno corra in mio soccorso e mi racconti cosa mi ha portato sino a qui:

EL MUERTO! EL MUERTO! EL MUERTO!
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Voodini rimase attonita con in mano il lembo del lenzuolo sgualcito su cui erano state scritte quelle parole.

«C’era anche un diario,» disse Nonna «ma non è mai stato ritrovato».

«Intendi un diario vero, scritto su carta?»

«Sì, certo. Il padre di Bricks era una specie di esploratore, annotava sempre il frutto delle sue ricerche. Pare che avesse preso parecchi appunti nel corso degli anni trascorsi ad Haiti. Beh, prima di perdere il senno, ovviamente».

«Ovviamente! In che senso una specie di esploratore?»

«Ecco…» Nonna si morse la lingua perché sapeva di avere incuriosito la nipote e di non potere più tacerle la verità.

«Non vorrai tenermi nascosto ancora a lungo tutto quanto, vero?» si innervosì Voodini.

«No, no!» sospirò la donna, che ormai si era rassegnata a dover raccontare alla nipote la storia di Bricks da principio. «Giuro che ti dirò tutto, questa volta. Però tu promettimi che oggi non userai i tuoi trucchi a scuola».

«Promesso» disse Voodini, mettendosi la tuba per uscire.

«E mi raccomando, non fare parola con Bricks di quello che ci siamo dette!»

«Ma se non mi hai detto ancora nulla!»

«Beh, tu non dirgli niente di niente, solo così saremo sicure che non sospetti nulla».

«Certo, Nonna, parola di escapologa, di illusionista e di mambo loa!»

«Ne hai da fare di strada prima di diventare una mambo loa come me!» le strillò dietro Nonna. «Non si diventa sacerdotesse voodoo a undici anni!»

    [image: Illustrazione: Voodini mentre parla con Bricks andando a scuola]

Voodini infilò l’uscita di casa e corse in strada, dove la aspettava Bricks.

«Ehi, Bricks! Mi stavo chiedendo se tu fossi mai stato ad Haiti!»

«Haiti? Come ti salta in mente?» rispose lui stupito, sistemandosi il ciuffo ribelle. Poi prese un’espressione assorta e continuò: «Però, ora che mi ci fai pensare, sai che invece ci sono stato? Con tua Nonna, qualche tempo fa».

«Ma non mi dire!»

Voodini si voltò verso la finestra dalla quale Nonna la stava osservando di nascosto e le strizzò un occhio. La donna chiuse la tendina della finestra e si ritirò di scatto, indispettita.

«Quanto tempo fa?» lo incalzò Voodini.

«Mah, non saprei, ero già grande. Ma in un certo senso mi sembra che sia passato un sacco di tempo». Bricks si fermò a riflettere, poi riprese: «Non sono nemmeno sicuro che fosse Haiti… magari era un altro posto».

«C’erano delle baracche?»

«Sì, certo, c’erano alcune baracche che sembravano esistere da sempre e strade sterrate piene di polvere che si sollevava a ogni passo».

«Allora non c’è dubbio che fosse proprio Haiti».

«E come fai a esserne certa; ci sei stata?» Bricks la guardò poco convinto.

«No, ma ho letto parecchio sull’argomento».

«Leggere, tu?» Bricks scoppiò a ridere. «Ma se non hai mai finito un libro da quando ti conosco!»

«Cretino».

Sembrava più un pezzo di…

    [image: Illustrazione: Voodini imbarazzata]

«E che libro era?» la sfidò Bricks.

«Beh, non era proprio un libro, infatti…» balbettò Voodini arrossendo «sembrava più un pezzo di…»

«…un pezzo di cosa?»

«Non posso dirti cos’era, l’ho promesso» rispose l’amica, imbronciata, mentre Bricks scoppiava di nuovo a ridere.

«Beh, insomma, era un pezzo di lenzuolo!» sbottò lei.

Bricks si piegò in due dal ridere e iniziò a singhiozzare proprio di fronte all’ingresso della scuola, attirando l’attenzione di tutti. Tra loro c’era la loro amica Lavonia.

«Lei… legge le lenzuola» riuscì a dire Bricks tra i singhiozzi.

«Sciocchezze!» commentò Lavonia. «Lo sanno tutti che non legge nemmeno un biglietto da visita!»

«Grazie tante!» sbuffò Voodini, sempre più imbronciata. La sua espressione però si fece rapidamente sbalordita. Bricks e Lavonia si voltarono per vedere che cosa, di punto in bianco, avesse ridotto al silenzio la loro amica.

Stava arrivando Anastasia. Ma non era più la solita biondina perfettina vestita da educanda e con l’aria di sufficienza che tutti conoscevano. Ora aveva i capelli arruffati e sciolti, indossava un abito pieno di strappi e aveva una gran voglia di dare a tutti un bel pugno sul naso.
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Bricks smise improvvisamente di ridere e si ricompose. Anastasia lo prese sottobraccio e lui sussultò, travolto da un turbinio di emozioni.

«Ti trovo bene» riuscì a malapena a balbettare lui.

«Sì… per essere una appena finita sotto un treno!» sussurrò sarcastica Voodini a Lavonia.

«Ti ho sentita, pidocchia!» la rimbrottò Anastasia. «Non è colpa mia se non capisci l’originalità e l’anticonformismo».

Quindi trascinò Bricks con sé verso l’aula.

«Se non avessi visto con i miei occhi la fine del sortilegio di El Muerto su di lei, giurerei che è ancora sotto il suo influsso!» commentò Lavonia ridendo, non appena i due furono abbastanza lontani.

«Io non capisco l’originalità? Ma se è lei che è una copiona! Guardali, sono vestiti uguali!» Mentre Voodini brontolava piccata, ogni ragazzo che Anastasia e Bricks incrociavano sulla loro strada si voltava ad ammirarli.

«Non ci posso credere! Ora sembra che siano diventati la coppia glamour della scuola!»

Dopo aver salutato Bricks, Anastasia rimase sola. La sua popolarità sembrava averla raggiunta anche in classe. Gli insegnanti, che già prima la adoravano, facevano la fila per farsi raccontare l’accaduto e lei a tutti propinava la stessa storia.

La versione ufficiale era che, in seguito all’esplosione del magazzino di stoccaggio di Mr Goldman, la famiglia aveva perso gran parte del patrimonio, divenendo decisamente meno abbiente di quanto lo fosse prima. Sempre secondo la versione ufficiale, il padre di Anastasia si era imbarcato per un lunghissimo viaggio di affari senza dire quando sarebbe tornato, e aveva lasciato un vuoto incolmabile nel cuore della sua dolce bambina, la quale aveva dovuto essere affidata a una madre che non vedeva da anni e che pochissimo si curava di lei. La povera ragazza aveva pertanto dovuto sopperire alle carenze affettive ed educative dei genitori, trovando in sé le risorse per vestirsi, nutrirsi e frequentare la scuola.

Tutta questa saga del disagio aveva avuto una presa infallibile sul corpo insegnanti, ma anche su molti compagni di classe che fino a quel momento non l’avevano mai calcolata. Ad Anastasia tuttavia la nuova popolarità non sembrava piacere affatto e trovava sempre un valido motivo per declinare un invito o ignorare un complimento.

[image: Illustrazione: Voodini con lo sguardo un po' infastidito]

Ma tu guarda come se la tira.

Non ci provare! Non oserai usare su di lei la tua magia dopo tutto quello che ha passato, vero?

«Ma tu guarda come se la tira,» commentò Voodini sottovoce dal banco «ora ci penso io a sgonfiare tutte quelle arie che si dà».

«Non ci provare!» la rimproverò Lavonia. «Non oserai usare su di lei la magia dopo tutto quello che ha passato, vero?»

Voodini, che aveva appena impugnato il pupazzetto a forma di scimmietta che usava per i suoi trucchi voodoo contro Anastasia, rimase con la mano a mezz’aria, perché Lavonia glielo strappò bruscamente.

«La scimmietta la tengo io. Così siamo sicure che non ti vengano strani colpi di genio!»

Voodini avrebbe voluto ribellarsi, ma l’intera classe si era affacciata alla finestra e aveva iniziato a ridacchiare guardando fuori. Incuriosite, anche Voodini e Lavonia si avvicinarono. In mezzo alle siepi, in cortile, una donna gattonava nell’erba. Era alta e snella, e indossava un paio di occhiali colorati la cui lenti facevano sembrare enormi i suoi occhi. I capelli erano legati in una coda spettinata e la camicetta le pendeva mezza fuori dai pantaloni larghi. Aveva una vistosa lente d’ingrandimento appesa al collo come una collana e si trascinava dietro una piccola scatola quadrata.

«Cosa ci fa quella tizia nel nostro cortile?» chiese uno dei ragazzi a Madame Caron.

L’insegnante, che di solito intimava il silenzio in queste situazioni, era curiosa quanto i propri alunni e si era accostata alla finestra senza proferire parola.

    [image: Illustrazione: un topo]

«Sta inseguendo qualcosa di molto piccolo» disse la professoressa.

«E anche molto veloce» aggiunse una ragazzina.

La donna cercava infatti di afferrare qualcosa che correva a zig zag tra l’erba, ma nel muoversi incerta un po’ in avanti e un po’ all’indietro, non si accorse dello stagno alle sue spalle e ci piombò dentro.

La scatola che teneva tra le mani le volò via e ricadde sull’erba, aprendosi. Ne saltarono fuori alcuni insetti che si sparpagliarono in tutte le direzioni, mandando in fumo quello che sembrava il frutto di giorni di lavoro.

    [image: Illustrazione: la misteriosa donna mente cade nello stagno]

La classe scoppiò in una risata collettiva e anche Madame Caron non riuscì a trattenersi. La donna in cortile si accorse di essere osservata e, dopo essersi alzata in piedi, tutta grondante d’acqua, sorrise imbarazzata ai suoi spettatori. Nella caduta aveva perso gli occhiali, così iniziò a cercarli a tastoni in mezzo allo stagno.

«Mi sembra di averla già vista…» disse a un tratto Voodini. «Non vi ricorda qualcuno?»

La classe si voltò verso Anastasia, che era l’unica rimasta seduta in silenzio.

La ragazza si alzò di scatto, rovesciò il banco su cui stava svolgendo il tema di francese e corse via lasciando tutti senza parole.

    [image: Illustrazione: alcuni libri]

«Quella entomologa è la madre di Anastasia!» mormorò Lavonia a Voodini.

La mattina trascorse senza altri eventi degni di nota, poi, all’uscita da scuola, le amiche si imbatterono in un curioso manifesto affisso a un palo della luce. Era l’avviso che una bestia feroce era scappata da un circo, ma dalla foto non si poteva capire bene di che animale si trattasse: forse era un orso, o forse un lupo grande come un orso.
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«Non credo proprio sia una buona idea» fece notare Lavonia all’amica che insisteva per andare a curiosare tra i tendoni del circo. «È chiuso e non c’è nessuno».

«Andiamo almeno a vedere com’è la gabbia di quell’animale» suggerì Voodini. «Magari scopriamo a che specie appartiene».

«Non sono sicura di voler sapere che cos’è» disse Lavonia, ma era troppo tardi; l’amica si era già infilata dietro a una roulotte per sbirciare al suo interno.

«E poi chi ti dice che non sia ancora nei paraggi?» continuò. «Molti animali tornano indietro quando sentono i morsi della fame. E tu non vorrai trovarti di fronte a una belva famelica, vero?!»

Lavonia si guardò intorno. Era rimasta da sola a brontolare mentre Voodini ispezionava ogni tenda. Tutto sommato era forse più sicuro raggiungere l’amica piuttosto che restare immobile dov’era.

«Accidenti!» esclamò, seguendola.

Voodini però sembrava sparita. Lavonia la chiamò sottovoce più volte, ma lei non rispondeva. Aprì una tenda per vedere se fosse lì, ma non trovò nessuno. C’erano catene e attrezzi per sollevamento pesi di dimensioni enormi, e una foto che ritraeva una donna gigantesca, tutta tatuata, accanto ai genitori. La donna svettava su di loro, che erano di statura normale, e teneva le mani posate sulle loro teste: un semplice gesto d’affetto, che tuttavia produceva un effetto davvero bizzarro.

Lavonia indietreggiò e si diresse verso un altro tendone, sempre alla ricerca dell’amica.

«Sei qui?» chiese timidamente, senza ricevere risposta. Allora scostò il telo che copriva l’ingresso e si infilò dentro per dare un’occhiata, ma subito si ritrasse per lo spavento. Non avrebbe saputo dire cos’aveva visto esattamente, e se l’avesse raccontato a qualcuno, probabilmente sarebbe stata presa per pazza. Indietreggiò fulminea per guadagnare la strada di casa, ma si scontrò con qualcuno e un urlo le uscì dalla gola.

    [image: Illustrazione: un orologio a pendolo]

«Aaah!» esclamò in preda al panico, poi una mano le coprì la bocca.

«Zitta! Vuoi farci scoprire?» Era Voodini che, arrivata di soppiatto alle sue spalle, le intimava di fare silenzio.

«Sei matta? Mi hai fatto morire di paura!» disse Lavonia.

«Veramente sembravi già piuttosto terrorizzata, che diavolo hai visto lì dentro?»

Lavonia rimase in silenzio, poi rivolse uno sguardo intimorito verso il tendone da cui era appena uscita. «Ci avrà sentite! È meglio se andiamo via di corsa!»

Ci avrà sentite! È meglio se andiamo via di corsa!

    [image: Illustrazione: Lavonia con un'espressione preoccupata]

«Chi dovrebbe averci sentite?» Voodini afferrò l’amica per un braccio, trattenendola. «Questo posto sembra abbandonato!»

«Ti dico che c’era qualcuno lì dentro» insistette Lavonia.

«Lasciami indovinare: intendi qualcuno come… una persona?» chiese Voodini perplessa.

«Credo fosse una donna».

«Ti ha vista?»

«Beh…» Lavonia rifletté dubbiosa. «Non credo».

«Cosa vuol dire non credo? Ti ha vista o non ti ha vista?»

«Non saprei, era voltata verso di me ma… non sono sicura che mi potesse vedere».

«In che senso? Era cieca?»

«No, era senza testa!»

    [image: Illustrazione: Voodini sorridente]

Chi dovrebbe averci sentite?

Voodini sbarrò gli occhi, quindi scoppiò in una fragorosa risata. Prese Lavonia per una mano e la trascinò verso l’ingresso. «Vieni, andiamo a presentarci!»

«No, non voglio». Lavonia puntò i piedi facendo resistenza. «Oggi non mi sento per niente socievole!»

Voodini scostò la tenda e trascinò l’amica – che teneva gli occhi chiusi per la paura – di fronte alla donna.

«Ecco qui la signora…» Voodini riflettè un secondo prima che le venisse in mente un nome adatto. «Ecco qui Marie Antoinette! Marie Antoinette, ti presento Lavonia! Lavonia, Marie Antoinette!»

Seguì un attimo di silenzio in cui né Lavonia né Marie Antoinette dissero una parola.

Lavonia allora aprì lentamente un occhio e poi l’altro, accorgendosi che la donna di fronte a lei non si era mossa di un millimetro.

«È un pupazzo!» esclamò sollevata.

«È un trucco!» la corresse Voodini. «Guarda!»

Poi si mise alle spalle del pupazzo che era seduto su una poltrona e infilò le proprie braccia nelle maniche vuote del vestito che ricadeva sui braccioli della poltrona, iniziando a muoverle. Il manichino era sistemato su una sedia che aveva una base a doppio fondo, cosicché il burattinaio poteva rimanere ben nascosto e accovacciato dietro la seduta.

    [image: Illustrazione: Voodini alle spalle del ppazzo di Marie Antoinette]

«Una gigantessa forzuta, una donna senza testa…» bofonchiò Lavonia.

«Un domatore di serpenti, un uomo lupo…» continuò Voodini, facendo capolino dietro al manichino.

«Ma che razza di circo è questo?» chiese l’amica. «Non dirmelo… È un freak show! Un circo di fenomeni da baraccone!»

«Esatto!»

«Credevo non esistessero più da anni…» Lavonia si fermò a riflettere su quella parola: freak show. Poi le tornò in mente il manifesto che avevano visto fuori da scuola.

Quindi quello che è scappato potrebbe essere davvero… un uomo lupo?

«Quindi quello che è scappato potrebbe essere davvero… un uomo lupo?»

«Vieni a vedere, ho trovato la gabbia» la esortò Voodini imboccando un corridoio tra i tendoni.

«No, aspetta!»

Lavonia rimase indietro, poi però decise di raggiungerla.
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«Sono trucchi, vero?» chiese Lavonia a Voodini mentre la inseguiva. «Ma sì, sono tutti trucchi! Come la donna senza testa… Certo, la gigantessa che abbiamo visto è solo un pupazzo… come ho fatto a non pensarci!»

Quando era nervosa, Lavonia parlava come una macchinetta. «E i serpenti dell’incantatore non saranno sicuramente velenosi! Lo sai come si fa a togliere il veleno dai denti del cobra? Si premono contro il bordo di un bicchiere. L’ho visto fare in un documentario…»

Non ho mai visto una gabbia da illusionisti costruita in modo tanto accurato …

    [image: Illustrazione: una grossa gabbia non le sbarre divelte]

Rimase però senza parole quando si trovò di fronte all’enorme gabbia dell’uomo lupo. Le sbarre, dei cilindri del diametro di una lattina fatti di acciaio indistruttibile, erano state allargate come se nulla fosse. Sul pavimento c’erano resti di carne, e mucchi di pelo erano sparsi qua e là.

«Dev’essere una trovata pubblicitaria!» esclamò Lavonia. «Sicuramente è una trovata pubblicitaria, lo sanno tutti che gli uomini lupo non esistono, vero?»

Voodini appariva dubbiosa. Esaminò prima i peli dell’animale, raccogliendone un campione, quindi le grosse sbarre deformate.

«Strano, non sembrano costruite già così; sono troppo irregolari. A meno che… non siano di fattura davvero perfetta! Non ho mai visto una gabbia da illusionisti costruita in modo tanto accurato nei dettagli» disse Voodini, meditabonda. «Sull’acciaio ci sono persino i segni di enormi unghiate!»

«Perché non ce ne andiamo di qui e magari chiamiamo un esperto che possa analizzarla?» suggerì Lavonia, visibilmente preoccupata, accennando ad allontanarsi.

«Questo posto è completamente deserto, non ti sembra davvero molto strano?» le chiese l’amica, esitando a seguirla.

Perché non ce ne andiamo di qui e magari chiamiamo un esperto che possa analizzarla?

«No, per nulla, trovo più strano che siamo ancora qui, con un lupo mannaro in circolazione!»

«Forse hai ragione, sono spariti tutti» concluse Voodini. «E sembra che nella fretta abbiano mollato ogni cosa così com’era». Mentre seguiva l’amica a distanza, il suo sguardo fu catturato dal finestrino socchiuso di una roulotte. Si avvicinò e, poiché la porta era aperta, entrò.

    [image: Illustrazione: una candela accesa]

«Sembra l’ufficio del direttore del circo» disse a Lavonia, ma l’amica non poteva sentirla perché si era allontanata da un pezzo senza accorgersi della deviazione fatta da Voodini.

Dietro la scrivania del direttore, insieme a fruste bizzarre per domare chissà quali specie di animali, vi era una parete piena di fotografie, che ritraevano artisti e amici. Una in particolare aveva attirato l’attenzione della ragazzina: suo papà Houdini jr jr, in giovanissima età, sorrideva e stringeva la mano della sua assistente, mentre usciva da un baule che era stato avvolto da catene.

Lavonia nel frattempo la stava cercando disperatamente negli angusti passaggi che correvano tra un tendone e l’altro. Vi sbirciava all’interno, poi proseguiva. «Sei qui?» chiedeva, senza ricevere risposta. «Dove ti sei cacciata ora? Io me ne vado, eh!»

Lavonia provò anche a tornare indietro per un pezzetto, ma niente. A un certo punto, un manifesto tutto d’oro, appeso a un tendone nero, la colpì.

“Tutankhamon, il faraone vive ancora!” strillava il manifesto che ritraeva la sua famosa maschera funeraria.

Incuriosita, Lavonia si affacciò all’interno e vide un imponente sarcofago d’oro con l’effigie del famoso faraone egizio, e accanto a esso nientemeno che la sua mummia in carne, ossa e bende.

Voodini stava uscendo dalla roulotte con la foto di suo padre sgraffignata e nascosta sotto al gilè, quando udì l’urlo di terrore di Lavonia levarsi un paio di tendoni più in là, e si precipitò in quella direzione.

«Aiuto!» udì ancora Voodini prima di assistere alla spaventosa scena che le si parò davanti.

Aiuto!

Lavonia giaceva supina con le spalle schiacciate a terra dalle zampe della grossa belva che la sovrastava.

La bava dell’animale le colava su una guancia, e lei cercava di voltarsi da un lato, il più possibile. Dal braccio sinistro perdeva sangue, ma a parte quello non sembrava ferita in modo grave. Perlomeno, non ancora.

«Lasciala andare, mostro orrendo!» gridò Voodini alla belva, lanciandogli addosso l’unico oggetto che aveva tra le mani, e cioè la fotografia di suo padre che, per fortuna, aveva una cornice massiccia.

L’oggetto colpì in un occhio l’animale, che si lasciò sfuggire un guaito. Quindi si voltò verso Voodini, e la ragazzina incrociò i suoi grandi occhi gialli. Poi Voodini estrasse il mucchietto di pelo che aveva raccolto nella gabbia, ci sputò sopra e lo impastò con una manciata di terra ai suoi piedi, facendone una palla e sferrandole un gran calcio. La belva venne scagliata improvvisamente lontano come da una forza invisibile, andando a sbattere contro un tendone. Quando si rimise sulle quattro zampe, iniziò a correre mugolando con la coda tra le gambe.

    [image: Illustrazione: Lavonia immoblizzata dalla grossa bestia]

    [image: Illustrazione: il cappello a cilindro di Voodini]

«Stai bene?» chiese Voodini all’amica per accertarsi che fosse soltanto spaventata, poi si gettò all’inseguimento dell’animale.
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Voodini correva con tutta la forza che aveva nelle gambe, ma la belva era decisamente più veloce, avvantaggiata dall’andatura a quattro zampe.

Il lupo imboccò una via deserta, incalzato a distanza dalla sua inseguitrice, quindi saltò agilmente una cancellata e si inoltrò in una proprietà privata.

Era il cortile della raffineria di zucchero di New Orleans, un luogo rumoroso, zeppo di gru e silos, che lasciava intendere che al suo interno vi fosse una moltitudine di persone, anche se da fuori non si vedeva anima viva.

Per quanto vivo e pulsante, l’edificio era spettrale, labirintico e infinitamente esteso. Era un vero e proprio mostro industriale che pompava fumo a tutte le ore del giorno e della notte con un incessante movimento di gru e argani meccanizzati.

Voodini scavalcò il cancello con destrezza, anche se ormai raggiungere la belva sembrava impossibile. Ma proprio quando l’animale era così lontano da sembrare un puntino, accadde l’imprevisto. La belva si accasciò improvvisamente a terra in preda a spasmi violenti. Piegata su se stessa, si trascinava in cerca di un riparo. Il suo ululato, dapprima minaccioso ed energico, divenne roco e sibilante. Il suo timbro mutò, come se prima appartenesse a un orso e poi a un topolino. E mentre Voodini si avvicinava di corsa alla creatura rantolante, vide che il corpo dell’animale si stava rimpicciolendo e si stava trasformando. L’animale si voltò a guardarla, poiché era ormai a pochi metri da lui, e Voodini poté vedere che i suoi occhi non erano più gialli e furiosi, ma… umani.

    [image: Illustrazione: un millepiedi]

La creatura trovò riparo dietro a una cisterna, e a quel punto lei riusciva solo a sentirne l’affannato respiro. Fece ancora qualche passo, spinta ora da una certa curiosità, decisa a capire che cosa davvero si nascondesse all’ombra di quel serbatoio.

Schiacciata tra la cisterna di metallo scintillante per il riverbero del sole e il muro di uno degli edifici, si nascondeva una figura piegata su se stessa. Voodini capì che non era la stessa figura che aveva inseguito sin lì. Non solo le dimensioni erano ridotte e l’animale non sembrava più spaventoso, ma anche i suoi movimenti erano diversi, decisamente più antropomorfi. Voodini non poteva distinguere bene la belva rintanata al buio, accecata com’era dal riflesso che proveniva dal metallo della cisterna. Fece ancora un passo, poi si fermò.

«Non avvicinarti» disse una voce roca e impastata, come se chi parlasse avesse difficoltà ad articolare le parole. «Non voglio che tu mi veda così,» continuò sforzandosi «non so nemmeno io cosa sono, né cosa è rimasto di me».

Non avvicinarti. Non voglio che tu mi veda così. Non so nemmeno io cosa sono, né cosa è rimasto di me …

    [image: Illustrazione: Voodini mentre raggiunge la cisterna dietro la quale è nascosta la belva]

«Chi sei?» chiese Voodini rimanendo immobile più per il monito che per il suono impressionante di quella voce.

«Chi sono non importa, sono solo uno dei tanti».

«Uno dei tanti? Che cosa vuoi dire?»

«Sono uno della catena, lo sono stato per tanti anni perché non volevo cedere alla tentazione, e poi… mi spiace per la tua amica».

«Lavonia? Ma lei… sta bene, credo».

«Va’ da lei prima che sia troppo tardi. Io ti conosco, saprai spezzare la maledizione!»

«Quale maledizione?» chiese Voodini, muovendo un passo verso di lui.

L’animale vide l’ombra della ragazzina che si avvicinava e improvvisamente urlò: «Ti ho detto di non avvicinarti!».

Quale maledizione?

Voodini si fermò di colpo nell’udire quella voce che aveva di nuovo preso a ruggire minacciosa.

Ora voglio scomparire tra la gente senza che nessuno sappia chi sono o chi ero!

    [image: Illustrazione: una candela accesa]

«Non voglio che qualcuno mi veda. Nessuno si ricorda più di me, ora voglio scomparire tra la gente senza che nessuno sappia chi sono o chi ero!» disse infine la bestia, e come una persona che gattoni sui gomiti con rapidità innaturale, uscì dall’ombra e si gettò dentro a una finestra che si affacciava su un locale interrato.

Appena fu scomparso, Voodini si sdraiò, sporgendo la testa attraverso la finestra per scorgere la bestia. La stanza sotterranea era però profonda e molto buia, così poté intravedere qualcosa che aveva un aspetto quasi antropomorfo ma si muoveva come un animale goffo (anche se veloce) ed era ricoperto di lunghi peli, i quali però lasciavano intravedere fattezze umane.

    [image: Illustrazione: Voodini con un'espressione sorpresa]

Quando l’essere misterioso scomparì del tutto dalla sua vista, Voodini si rialzò in piedi, senza avere capito cosa fosse successo.

«Maledizione?» mormorò. Poi, investita da un oscuro presentimento, iniziò a correre all’impazzata.

Quando giunse davanti ai tendoni del circo, Lavonia era sparita. Al suo posto c’era solo una macchiolina di sangue, che doveva appartenere all’amica, e la cornice con la foto di suo padre a terra, poco più in là.

    [image: Illustrazione: un topolino]

Voodini raccolse la cornice, che era rotta come il vetro al suo interno. Le scese una lacrima che asciugò subito, aprì la cornice e se ne sbarazzò, quindi infilò la foto del padre nella tasca interna del suo gilè. Si guardò attorno ancora una volta, nella speranza di vedere l’amica. In realtà sapeva che non sarebbe ricomparsa tanto presto e che chiamarla sarebbe stato inutile. Ora cominciava a intuire cosa fosse successo, e una parola le riempiva la testa come un ritornello che non se ne vuole più andare: “Maledizione”.

    [image: Illustrazione: alcune blatte]
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Diario di H.G. Faure

19 Settembre 1980,
Diondion, Haiti

Mi trovo in questo luogo sperduto e dimenticato da Dio per incontrare il bokor, ovvero il sacerdote voodoo che potrebbe finalmente rivelarmi il segreto della zombificazione.

A seguito infatti del mio fortunatissimo incontro con la sorella di Clairvius, Angelina, e dopo molti altri contatti con persone di cui non posso scrivere il nome, sono stato accompagnato sin qui. Devo ora però fare un passo indietro, poiché ho tralasciato di scrivere questo diario per quasi due settimane e potrei, rileggendolo un giorno lontano nel tempo, non ricordare cos’è successo durante questa lunga pausa.

Avevo lasciato questo diario di studi etno-botanici con l’ipotesi da me suggerita che ciò che in questa misteriosa isola viene chiamato zombie equivalga in realtà uno stato di morte apparente. Durante i miei viaggi in Africa Occidentale avevo scoperto una pianta in grado di provocare esattamente questo effetto, la Physostigma Venenosum, detta anche fava del Calabar. Il suo principio attivo, l’eserina, ha proprietà paralizzanti e si è tentato senza successo di utilizzarla nella cura dell’epilessia, del tetano e come sedativo e antispasmodico. Tuttavia, l’ipotesi che gli indigeni di quest’isola conoscano tale pianta sembrerebbe fantasiosa. Pare infatti che essa, al contrario di quanto è avvenuto in Europa, non sia mai giunta fin qui e infatti io non ho potuto, fino a oggi, trovarne traccia alcuna.

Proprio una decina di giorni fa, però, è accaduto ciò che anche nelle ricerche scientifiche si chiama un colpo di fortuna. Gladys, il mio assistente, è corso da me con una notizia strepitosa.

Una sua amica, Angelina, affermava con certezza di avere incontrato, mentre girovagava per le bancarelle del mercato, suo fratello Clairvius Narcisse, un ragazzo morto diciotto anni prima e sepolto nel cimitero di Deschapelles.

La donna, che sapeva dalla voce di Gladys che mi occupavo delle ricerche sulle erbe che provocano lo stato di trance e paralisi, mi ha voluto incontrare. L’incontro è stato per entrambi davvero istruttivo. Dapprima Angelina, così come la maggior parte della popolazione haitiana, non voleva credere che una pianta o un fungo o altro in natura possano provocare ciò che, secondo la religione locale, è da attribuirsi ai poteri sovrannaturali degli sciamani, i sacerdoti chiamati bokor. Poi, di fronte alle mie ricerche documentate, ha finito per accettare la mia tesi, raccontandomi per filo e per segno la storia di suo fratello.

Clairvius lavorava come contadino ad Haiti e fu ricoverato il 30 aprile 1962 all’ospedale di Deschapelles per malnutrizione, febbre alta, nevralgie diffuse in tutto il corpo e perdite di sangue dalla bocca. Due giorni dopo morì, come accertato dal suo certificato di morte, e fu seppellito dai familiari nel piccolo cimitero del paese. Quando Angelina lo incontrò al mercato e lo riportò a casa, seppur contro la sua volontà, lui le disse che ricordava di essere stato estratto dalla bara e condotto in una piantagione di cotone dov’era stato costretto a lavorare in condizioni di schiavitù e in un perenne stato di semi-incoscienza provocato da una droga che gli veniva somministrata. Dopo due anni, forse in seguito alla morte del suo bokor, Clairvius era riuscito a fuggire ma non era tornato subito dalla sua famiglia perché convinto che a ordinare la sua zombificazione per mano del sacerdote fosse stato il fratello in seguito a dei litigi sulla compravendita di un terreno. Lo stato di trance che aveva descritto Clairvius era esattamente l’effetto che provocano alcune piante come la fava del Calabar. Affermava di essersi sentito gelare, di voler gridare per far sapere che era vivo, ma di non essere riuscito a muoversi né a emettere un suono dalla bocca. Egli aveva dunque vissuto la sua morte apparente e la sua sepoltura in modo del tutto cosciente.

    [image: Illustrazione: disegno della fava del Calabar]

Grazie all’aiuto di Gladys e di Angelina, decisa a scoprire chi e che cosa fosse stato a ridurre a zombie il fratello, e attraverso una catena di loro conoscenze, due giorni più tardi sono partito in auto alla volta di Diondion.

Secondo alcune persone che vogliono fermare la pratica della zombificazione e che la vogliono denunciare, poiché illegale, il mio viaggio sarà pieno di pericoli. Sto infatti cercando di fare luce su qualcosa che in molti, soprattutto bokor, vogliono mantenere nel segreto più assoluto. È in gioco il loro potere, poiché essi perderebbero credibilità e influenza sulla popolazione isolana, se ciò che praticano chiamandola magia avesse una spiegazione scientifica.

    [image: Illustrazione: un alambicco e un vasetto con una pianta tra formule matematiche]

Per questo motivo ho stabilito che la cosa migliore sia partire da solo e affidare quel briccone di mio figlio alle cure temporanee di Gladys e della sua famiglia. Brice ha appena tredici anni e non voglio che corra alcun pericolo. Spero che non faccia diventare tutti matti con la musica ad alto volume e la sua dannata passione per il punk. È un bravo ragazzo, ma è nella fase ribelle e vedo che c’è qualcosa che lo tormenta. Vorrei poterlo portare con me e non lasciarlo da solo nemmeno un attimo, ma sarebbe un atto di egoismo. Starà bene e più al sicuro con Gladys che con me. Mi sbrigherò in fretta, catturare il segreto della pozione degli zombie è diventato lo scopo di anni di ricerca e lavoro in questo luogo remoto, e non posso smettere proprio ora. Mi hanno detto che il bokor che devo incontrare sta dalla mia parte e che non professa la magia nera come gli altri, che vorrebbero cacciarmi dall’isola, o peggio, vedermi morto.

    [image: Illustrazione: la foto di un uomo]
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«Credevo che i lupi mannari non esistessero» disse Voodini, dopo aver raccontato a Nonna e Bricks l’accaduto per filo e per segno. «Credevo fosse solo una leggenda» ribadì. «Non avrei mai lasciato sola Lavonia, se avessi saputo…»

«Calma, calma, tesoro, vedrai che la ritroveremo» la consolò Nonna. «Non può essere andata troppo lontano, nemmeno ora che può correre su quattro zampe».

«Lavonia è diventata un lupo mannaro!» sospirò Voodini. «E per colpa mia! Non avrei dovuto trascinarla in quel circo».

«Non ti abbattere! Ora pensiamo a come trovarla e riportarla alla normalità» le disse Nonna stringendola a sé.

«Altrimenti possiamo aspettare cento e uno giorni e tornerà da sola senza che ci dobbiamo alzare da questo comodo divano» bofonchiò Bricks, sbadigliando.

«Zitto tu, briccone!» lo rimproverò Nonna. «E ricordami che dobbiamo fare i conti, noi due. Dovresti sempre stare incollato a Voodini e invece ultimamente sparisci chissà dove».

«Ehm, avevo un appuntamento» si giustificò lui timidamente, passandosi la mano sul ciuffo scompigliato.

«Non capisco perché la mia influenza su di lui stia facendo cilecca così spesso» mormorò tra sé l’anziana. «Probabilmente sto diventando vecchia, perché in questi giorni ho qualcosa che mi ganascia lo stomaco, un tempo mi succedeva solo quando El Muerto era nei paraggi».

    [image: Illustrazione: Bricks sorridente]

Ehm, avevo un appuntamento…

«Magari è davvero nei paraggi!» commentò Bricks con una punta di preoccupazione.

«Voi due state divagando come al solito!» li interruppe Voodini. «Cos’è questa storia dei cento e uno giorni?»

«È ciò che narra la leggenda del Rugaru, come viene chiamato il loup-garou nel folklore Cajun della Louisiana, tesoro» le spiegò Nonna. «La persona cui è stata trasmessa la maledizione rimane lupo mannaro per cento e uno giorni, a meno che a sua volta non riesca a trasmettere la maledizione ad altri».

    [image: Illustrazione: un ranocchio]

«Non è da Lavonia» commentò Voodini. «Lei non lo farebbe mai. Sono sicura che pur di non fare male a una mosca rimarrebbe lupo mannaro per sempre!»

«Temo che tu abbia ragione» sospirò Nonna. «Però ci sarebbe un altro modo per togliere la maledizione…»

«E cosa stiamo aspettando?» chiese Voodini balzando in piedi.

Anche Bricks si ricompose, raddrizzandosi e prestando attenzione.

La maledizione può essere tolta da chi ha operato il sortilegio sulla prima vittima.

    [image: Illustrazione: la nonna di Voodini mentre racconta della maledizione]

«La maledizione può essere tolta da chi ha operato il sortilegio sulla prima vittima» iniziò a raccontare Nonna. «Di solito si tratta di un sacerdote o di una sacerdotessa voodoo, ma il suo nome lo conoscono soltanto coloro che subiscono il sortilegio. Quando il lupo mannaro trasmette al prescelto la maledizione per tornare uomo, sussurra al suo orecchio il nome del sacerdote».

«Ma… è impossibile!» Voodini si accasciò nuovamente sul divano, sconsolata.

«È impossibile a meno che non troviamo Lavonia e qualcuno di noi parli in lupo-mannarese. O si dice lupo-mannarico? Insomma, la lingua dei lupi mannari!» concluse Bricks.

«No, no, ragazzi miei,» disse Nonna dando a entrambi una pacca sulla spalla «non è Lavonia che dobbiamo cercare».

«Ma noi non conosciamo nessuna delle vittime precedenti!» le fece notare Bricks.

«Ti sbagli. Voodini ha visto l’uomo che ha trasmesso la maledizione a Lavonia».

«Beh… non proprio» replicò Voodini dopo averci pensato un po’ su. «Era in ombra, non l’ho visto bene in faccia e poi a dire il vero… non sono nemmeno così sicura che fosse un essere umano!»

«Non sapresti riconoscerlo se lo vedessi ora?» le chiese Nonna. «Pensaci bene».

«Sì, forse se lo vedessi…» Voodini cercava di riportare alla mente gli ultimi attimi in cui i suoi occhi avevano incrociato quelli della creatura quasi interamente ritrasformata in uomo. «Aveva un tatuaggio sul collo».

«Che genere di tatuaggio?» chiese subito Bricks. «Dai tatuaggi si deducono molte cose. Se è una sirena, è un marinaio, se è un cuore con un nome…»

«No, no,» lo interruppe l’amica «non sono riuscita a vederlo bene, ma era qualcosa, una forma con dentro un numero. Era disegnato bene, con un tratto curato» specificò Voodini.

«Ti ricordi che numero era, tesoro?» le chiese Nonna.

    [image: Illustrazione: il lupo mannaro con in bella vista il tatuaggio]

«Credo fosse un nove. Ma sarebbe potuto essere anche un diciannove o un ventinove. Il tatuaggio era in parte coperto dai peli e, come ho detto, il numero si trovava all’interno di un disegno».

«Credo possa essere sufficiente come inizio» mormorò Nonna pensando ad alta voce.

«Davvero?» chiese dubbiosa Voodini.

«Ripetimi che cosa ti ha rivelato quell’uomo quando ti ha detto che non voleva essere riconosciuto».

«Niente… Che nessuno si ricordava più di lui e non voleva che si sapesse chi era. Ma non sono sicura che stesse dicendo cose sensate».

«Io invece credo abbia senso» bofonchiò Nonna, grattandosi il mento. «Credo dovremmo cercare tra le persone scomparse da meno di un anno. Magari, guardando qualche foto negli schedari della polizia, ci verrà qualche idea».

«Non penso che la polizia ci lascerà sbirciare negli archivi tanto facilmente!» disse Bricks, scettico.

«Oh, di questo non ti devi preoccupare» rispose Nonna, dandogli una vigorosa pacca sulla schiena. «Ci penserà Hank a farci avere gli schedari».
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Il parco Louis Armstrong era il luogo adatto per passare inosservati: tra studenti che scrivevano le tesi e lavoratori che avevano scelto la panchina come ufficio, nessuno notava un homeless con un computer portatile sulle ginocchia.

Hank era il migliore amico di Nonna ed era il più famoso artista di strada di New Orleans, in altre parole un uomo senza fissa dimora che si dilettava con la tromba e raccoglieva così gli spicci che gli servivano per campare. Era sempre accompagnato da un carrello della spesa in cui riponeva i suoi pochi effetti personali e da un cappello calcato sulla testa.

Circondato da Voodini, Nonna e Bricks, accese il vecchio laptop e vi inserì la chiavetta su cui aveva copiato i file sottratti di nascosto al computer del dipartimento di polizia, poi passò in rassegna il catalogo delle persone scomparse nell’ultimo anno.

«Non ci hai ancora spiegato come hai fatto a copiare questi file segreti» gli sussurrò Nonna, dandogli una leggera gomitata nel fianco.

«Hank è di casa al dipartimento» rispose lui ridendo sommessamente.

«Questa affermazione non promette nulla di buono. Finiremo tutti nei guai» concluse Bricks, guardandosi le spalle come se aspettasse di avere l’intera polizia di New Orleans alle calcagna da un momento all’altro.

Intanto Hank scorreva le schede delle persone scomparse una dopo l’altra senza che Voodini potesse riconoscere l’uomo che cercavano.

«Non funziona!» esclamò poi esausta, crollando seduta sulla panchina. «Sono troppi, così non lo troveremo mai».

È davvero incredibile il numero di persone che spariscono nel nulla in una grande città!

    [image: Illustrazione: la nonna con lo sguardo strabuzzato]

«È davvero incredibile il numero di persone che spariscono nel nulla in una grande città!» disse Nonna strabuzzando gli occhi, stanchi di fissare il monitor.

«Ed è incredibile quante di loro abbiano tatuaggi ovunque!» fece notare Hank, che però non aveva smesso di scorrere le schede con le foto.

«Ehi!» esclamò Bricks improvvisamente, destandosi dal torpore. «Il numero che dicevi era come quello che c’è sulle divise dei giocatori di basket?»

Voodini balzò in piedi e allungò lo sguardo sul monitor. Vi era la foto di un uomo con un tatuaggio che partiva da sotto la maglia e terminava sotto l’orecchio. Riproduceva il mezzo busto di un giocatore di pallacanestro, ma il numero sulla maglietta non era leggibile, poiché la foto era frontale.

Voodini scrutò il viso dell’uomo a lungo, ma non sembrava convinta.

«Non ne sono sicura, era molto diverso quando l’ho visto metà uomo e metà lupo. E il tatuaggio era coperto dai peli, ho potuto vedere solo il numero, che qui non si distingue» concluse, con un po’ di delusione.

«È lui» affermò Bricks con certezza. «Davvero nessuno di voi lo riconosce?»

I tre lo fissarono spaesati.

«Ma ragazzi!» esclamò Bricks incredulo. «Il tatuaggio raffigura Bob Pettit, nato a Baton Rouge. Ha giocato una vita negli Hawks!»

Ancora una volta Voodini, Nonna e Hank lo guardarono attoniti.

«Bob Pettit» ripetè Bricks con enfasi. «Il numero nove più famoso della storia del basket!»

Rimasero a bocca aperta. Poi Hank si alzò in piedi. «Se il nostro uomo è un tifoso di pallacanestro, c’è solo un posto in cui trovarlo… il posto dove tutti gli homeless vanno a guardare le partite!»

«Che cosa stiamo aspettando?» li esortò Bricks. «Gli Hawks giocano contro i Pelicans tra meno di un’ora!»

Che cosa stiamo aspettando?
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Quando giunsero all’ingresso del pub, Bricks, Voodini, Nonna e Hank videro un gruppo di uomini intenti a seguire la partita di pallacanestro sul televisore del locale. Erano tutti di spalle, ma a Bricks non sfuggì il tatuaggio sul collo della persona che stavano cercando. Era un uomo magro con un taglio sulla fronte che sembrava essersi procurato di recente.

«È lui» disse. «Lasciate fare a me». Poi, con la spavalderia che lo contraddistingueva quando poteva dar sfoggio delle sue capacità oratorie, prese una sedia e si mise in prima fila al bancone, per la precisione proprio a fianco del suo uomo.

«Bei tempi quelli in cui gli Hawks vinsero il primo titolo in Central Division» sussurrò Bricks all’uomo.

Quello si voltò appena e, dopo una rapida e scettica occhiata al ragazzo, riprese a guardare lo schermo.

«Ma niente a che vedere con la vittoria contro i Celtics del Cinquantotto, quelli sì che erano tempi!» continuò Bricks.

L’uomo si voltò accigliato e sospettoso, poi sbuffò e continuò a seguire la partita.

«Bob Pettit è stato certamente il più grande,» insistette Bricks «pazzesca la volta in cui mise a segno ben cinquanta punti».

«Che diavolo ne puoi sapere tu di Bob Pettit, ragazzino?» sbottò a un certo punto l’uomo.

«Quello che sa anche lei, e cioè quello che sanno tutti. Che è stato il più grande!» affermò Bricks con baldanza.

«Ma se non eri nemmeno nato!» lo punzecchiò l’uomo.

«Ma nemmeno lei signore è tanto anziano da aver visto dal vivo quelle partite!» gli rispose prontamente Bricks.

    [image: Illustrazione: alcune blatte]

L’uomo accennò a un sorriso divertito, poi incuriosito, quindi gli chiese: «Tuo padre è un appassionato di NBA?».

«Credo di sì».

«Come sarebbe a dire, credo?»

«Mio padre è morto tanto tempo fa, signore».

«Mi spiace ragazzo, non volevo…»

«Non si preoccupi, ho comunque una famiglia» replicò Bricks indicando Nonna, Hank e Voodini.

L’uomo diede un’occhiata distratta verso il fondo del locale, dove i tre erano rimasti in piedi; sentendosi osservati, allargarono un sorriso imbarazzato.

«Stiamo cercando mia sorella» mentì Bricks, alludendo a Lavonia. «Posso offrirle una birra, signore?»

Voodini, Nonna e Hank rimasero a lungo in un angolo, attenti a osservare come Bricks conversava amabilmente con l’uomo. Ogni tanto un punto degli Hawks li faceva esultare distraendoli dalla loro discussione, ma la partita era divenuta per entrambi meno interessante del racconto che lo sconosciuto stava facendo al ragazzo. Sembrava un racconto lungo e doloroso, che l’uomo confessava togliendosi un peso di dosso: tra un sorso di birra e l’altro si metteva le mani nei capelli in segno di sconforto, ma poi il ragazzo diceva qualcosa e lui gli restituiva una pacca sulla spalla. Quando la partita fu terminata da un pezzo, e anche la loro conversazione, Bricks si congedò come fosse stato un amico di lunga data. Quindi si avvicinò alla sua famiglia e insieme uscirono dal locale.

    [image: Illustrazione: Bricks al bancone del mentre parla con lo sconosciuto]

«Beh? Che ti ha detto allora?» gli chiese Voodini a bruciapelo, perché non poteva contenere la curiosità.

«Intanto gli ho promesso che non avrei svelato la sua identità. Ci tiene a rimanere nell’anonimato e vivere per strada non gli pesa affatto…»

«Sì, ma… che cosa ti ha detto di Lavonia?» insistette l’amica.

«Ovviamente era molto dispiaciuto per ciò che ha fatto, soprattutto dopo che ha saputo che Lavonia è mia sorella…»

«Lavonia non è tua sorella!» precisò Voodini.

«Era per farlo parlare, no? Non capisci proprio niente di strategie di comunicazione!» disse Bricks tirandosela parecchio.

«Ma insomma, cosa ti ha detto?»

«Calma, calma, ora ci arrivo. Non ricorda molto di tutto il periodo in cui è stato lupo mannaro, mi ha descritto a lungo la fame e il desiderio irresistibile di far ritorno alla propria tana…»

«Quale tana? Dove?» lo incalzò l’amica.

«Insomma, mi rovini tutta la suspence! È la palude di Manchac!» sbottò Bricks.

«La palude di Manchac?» sussurrò Voodini con voce tremolante. «Ma quella è la palude degli spiriti!»

«È laggiù che mi ha detto che troveremo sia Lavonia, sia chi può toglierle la maledizione».

«Ma com’è possibile? Laggiù non ci vive nessuno!» commentò dubbiosa Voodini.

«Così mi ha detto lui, e ha aggiunto che dobbiamo cercare una certa Julie Brown».

«Julie Brown non è nessuno… Julie Brown è una sacerdotessa voodoo,» intervenne Nonna rivolgendosi alla nipote «o almeno, lo era agli inizi del secolo scorso. Ci sono alcune leggende su di lei, anche discordanti. Scommetto che sarà interessante scoprire la verità direttamente dalle labbra della vecchia ‘Aunt Julie’».







[image: 10 - La palude di manchac]

    [image: pagina di separazione con un motivo geometrico]

 

[image: Illustrazione: catena]

Fra il lago Pontchartrain e il lago Maurepas, e a poche miglia da New Orleans, si trova la palude di Manchac, un luogo disabitato dagli esseri umani ma prediletto da alligatori, serpenti e zanzare. Attraversarla non è affatto saggio e i molti che vi si sono addentrati senza una guida esperta non hanno mai fatto ritorno. Mangrovie, cedri, magnolie e cipressi calvi crescono ovunque: le loro chiome schermano la luce del sole e fanno del bayou, come vengono chiamate le paludi della Lousiana, un luogo buio e spettrale. Dall’acqua sporgono gli pneumatofori, radici nodose che permettono alle piante di prendere ossigeno dall’aria. È proprio tra questi grovigli di radici e sotto il pelo dell’acqua ricoperta di vegetazione che gli alligatori, con pazienza serafica, aspettano immobili che gli sprovveduti cadano tra le loro fauci. I fortunati che riescono a evitare di essere divorati possono però imbattersi nei tanti serpenti, il più pericoloso dei quali, il mocassino acquatico o bocca di cotone, è assai velenoso. Il suo morso, anche se non letale per l’uomo, lo diverrebbe certamente in questa zona sperduta e troppo lontana da qualsiasi soccorso.

Salite tranquilli, Hank non vi farà finire in pasto agli alligatori!

«Tu sai guidarlo, vero, Hank?» chiese Voodini perplessa, mentre l’uomo, traballando sulle gambe, si metteva ai comandi di un idroscivolante.

    [image: Illustrazione: Hank mentre saluta dall'idroscivolante Voodini, la nonna e Bricks ]

«Salite tranquilli, Hank non vi farà certo finire in pasto agli alligatori» rispose lui sghignazzando.

Mentre i tre montavano a bordo, Bricks esitò: «Non sarà che stiamo facendo qualcosa di illegale, Hank?».

«Non preoccuparti, ragazzo: Hank restituisce sempre ciò che prende in prestito».

«Ma sappiamo almeno la strada da fare… eh?» Bricks non poté terminare la domanda perché fu catapultato indietro dalla forza d’inerzia appena Hank diede gas al motore, e finì lungo disteso sul fondo dell’idroscivolante.

«Tieniti stretto se non vuoi finire in acqua, ragazzo» lo redarguì l’uomo, che doveva ancora prendere la mano con il mezzo e lo guidava alternando accelerazioni improvvise a brusche virate.

«Non ci avevi mai detto di essere un appassionato di basket,» disse Voodini all’amico «come fai a sapere tutte quelle cose?»

«Oh, nemmeno io credevo di saperle finché non mi sono servite... e mi sono ricordato davvero di molte cose» rispose Bricks, mettendosi a sedere e strofinandosi la testa per la botta presa nella caduta. «In effetti non ricordavo nemmeno di avere un padre, che strano… È come se fossero passati un sacco di anni. Però un padre non si dimentica nemmeno dopo tanti anni!»

    [image: Illustrazione: Bricks con aria preoccupata]

Oh, nemmeno io credevo di saperle… Non ricordavo nemmeno di avere un padre…

    [image: Illustrazione: Voodini con sguardo indagatore]

Voodini e Nonna si scambiarono uno sguardo complice e preoccupato insieme. Era chiaro da tempo che Bricks non era un ragazzo qualunque e che Nonna aveva operato su di lui qualche bizzarro sortilegio. Fino ad allora, però, non aveva mai dato segno di avere ricordo del proprio passato ed era svampito e distratto come un comune adolescente. Invece, dopo l’incontro con El Muerto e Dorabella, Bricks aveva iniziato a manifestare qualche cambiamento. Tanto per cominciare, non eseguiva più come prima le volontà di Nonna. Non che le disobbedisse, ma capitava che si allontanasse da Voodini per vari motivi, il primo dei quali erano i suoi appuntamenti romantici con Anastasia. E ora c’erano quei lampi di memoria di un passato lontano, che forse, pensava Voodini, nemmeno gli apparteneva. Cosa ricordava esattamente Bricks? I suoi erano frammenti di vita reale o venivano da altrove? Potevano addirittura essere quelli di un’altra persona? Solo Nonna avrebbe potuto rispondere a tutte le sue domande, ma la donna, appena sentiva puntati su di sé gli occhi interrogativi della nipote, si voltava dall’altra parte e cercava una scusa per eludere il discorso.

    [image: Illustrazione: la nonna con aria un po' colpevole]

«Ahi!» esclamò proprio l’anziana, schiacciando una zanzara che l’aveva punta su un avambraccio. «Meno male che sono un tipo previdente e ho portato il repellente per tutti» disse, spruzzandolo su di sé e sulla nipote e passandolo poi a Hank.

Hank lo offrì a Bricks ma lui lo rifiutò. «Grazie, ma le zanzare non mi pungono mai».

Siamo nella palude e queste non sono zanzare, sono predatori grossi come elicotteri!

«Ma qui siamo nella palude,» insistette Hank «e queste non sono zanzare, sono predatori grossi come elicotteri!»

«Dico davvero, a me non si avvicinano». In effetti sembrava circondato da un campo magnetico che le teneva alla larga.

«Allora, Bricks,» lo stuzzicò l’amica «ma tutte quelle partite di basket le hai viste in televisione o dal vivo?»

Oh, no! Io c’ero quando gli Hawks vinsero la Central Division!

«Che sciocchezze,» rispose lui con sufficienza «è ovvio che le partite di Bob Pettit non posso averle viste dal vivo, non sono mica così vecchio! Ho solo tredici anni!»

«Quindi conoscevi gli Hawks solo per averli visti in televisione?» Voodini non mollava.

«Oh, no» rispose lui ingenuamente. «Io c’ero quando gli Hawks vinsero la Central Division! Papà quell’anno lavorava per l’università di Atlanta e vedemmo lì tutte le partite di quella fantastica stagione sportiva. Fu l’università di Atlanta che gli pagò le ricerche per via delle quali partimmo subito dopo».

    [image: Illustrazione: Bricks sorridente]

    [image: Illustrazione: un alligatore mente sbuca dall'acqua]

Voodini estrasse rapidamente il cellulare per cercare notizie di quella stagione sportiva vinta dagli Atlanta Hawks, ma trovare il segnale nella palude era un’impresa ardua. Finalmente, a furia di tentativi, trovò quello che cercava. Com’era possibile? Era successo nel 1980!

Voodini mostrò lo schermo del cellulare a Nonna, le lanciò uno sguardo interrogativo, carico di rimprovero, tanto che lei, alzando gli occhi al cielo, alla fine sbottò: «E va bene, ti racconterò tutto non appena saremo sole!».

E va bene, ti racconterò tutto non appena saremo sole!







[image: 11 - Tredici cucchiaini d’argento]
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L’ idroscivolante si era da poco inoltrato all’interno della palude quando Nonna estrasse dallo zaino che portava in spalla tredici cucchiaini d’argento. Li posizionò lungo il perimetro dell’imbarcazione e a ognuno rivolse una formula magica perché rimanessero dov’erano nonostante gli scossoni provocati dall’acqua che sferzava lo scafo.

«E quelli a cosa servono? Non vorrai metterti a fare colazione proprio adesso!» chiese Voodini, osservandola mentre praticava l’incantesimo.

    [image: Illustrazione: la nonna mentre estrae i cucchiai dallo zaino]

Bricks scoppiò a ridere come faceva ogni volta che l’amica dimostrava la sua ignoranza in materia di voodoo, poi, con tono da esperto, le spiegò: «Non hai mai visto nemmeno un film sui lupi mannari? Lo sanno tutti che per uccidere un lupo mannaro bisogna sparagli con una pallottola d’argento…».

«Non stiamo certo pensando di ammazzare Lavonia, spero!» si risentì Voodini, ma il risultato fu che anche Nonna si mise a ridere.

«Nessuno vuole ammazzare nessuno, tesoro,» la rassicurò la donna «ma non possiamo essere certi che Lavonia abbia il controllo sulla creatura che è diventata. I cucchiaini d’argento servono a tenere a distanza il lupo mannaro».

«Davvero credi che Lavonia potrebbe attaccarci?»

«Ora Lavonia ha fauci, peli e corre su quattro zampe. Non possiamo sapere quanto sia rimasto della sua volontà all’interno dell’essere che è ora. Perciò prendiamo qualche precauzione, ecco tutto» spiegò Nonna.

Come se quel discorso non fosse stato sufficientemente terrorizzante, un sonoro ululato si levò poco lontano dalla foresta che lambiva la palude. I quattro si guardarono e ammutolirono, senza che nessuno osasse esprimere quello che pensava, cioè che Lavonia li aveva sentiti e ora rispondeva.

    [image: Illustrazione: il cappello a cilindro di Voodini]

Man mano che l’imbarcazione proseguiva lungo il corso d’acqua, la vegetazione si infittiva. I raggi del sole calavano come fili attraverso il tetto di rami e di chiome intrecciati tra loro come trame in un telaio. Il riflesso delle fronde su quello che sembrava un tappeto ondeggiante dava l’impressione che mille serpenti nuotassero sotto il pelo dell’acqua. E forse era così, perché se anche Voodini e gli altri non potevano vederlo con i loro occhi, la percezione che palude fosse una cosa viva era tangibile.

A un certo punto il corso d’acqua si divideva in due.

«E ora che strada imbocchiamo?» chiese Hank, sperando che il sesto senso di Nonna le venisse in soccorso.

Se stai pensando di immergere la mano, sappi che gli alligatori non aspettano altro.

«Non esiste una mappa di questo posto, suppongo» bofonchiò Bricks. «Possiamo sempre provare testa o croce e confidare nella buona sorte». Estrasse una moneta dalla tasca ma immediatamente gli scivolò in acqua. «Accidenti, era l’unica che avevo!»

Il ragazzo si sporse dall’imbarcazione cercando di guardare dove fosse finita la moneta.

«Non lo farei, se fossi in te» gli disse Hank. «Se stai pensando di immergere la mano, sappi che gli alligatori non aspettano altro».

Bricks osservò il proprio riflesso e si vide contrariato.

«Volevo solo capire quanto è profonda l’acqua in questo punto. La moneta è sparita in un istante senza che potessi vederla sprofondare».

«Siamo in una palude, caro» gli fece notare Nonna. «L’acqua è melmosa e non puoi vedere cosa nasconde nemmeno a dieci centimetri dal tuo naso».

L’acqua è melmosa e non puoi vedere cosa nasconde!

    [image: Illustrazione: la nonna in concentrazione]

La vecchia fece appena in tempo a finire la frase che dalla superficie dell’acqua, proprio sotto al naso di Bricks, emerse un’enorme biscia nera. Lui si ritrasse di scatto, mentre la biscia fece tutto il giro attorno alla barca fino a formare un cerchio. Era lunga quanto il perimetro dell’imbarcazione, tanto che la sua testa raggiunse la coda nell’avvolgersi attorno allo scafo, e aveva il diametro di un pallone da basket. L’animale si inabissò, per poi riemergere davanti a loro. A quel punto fu come se si voltasse a guardarli e volesse invitarli a seguirlo. Il serpente imboccò il canale a sinistra, lentamente, di nuovo dando l’impressione di aspettarli. Hank allora accelerò leggermente e, quasi d’istinto, seguì la creatura.

    [image: Illustrazione: Voodini sorridente]

Come no, e magari la serpe ora sta andando a comprarsi un gelato con i tuoi spicci!

«Stiamo facendo decidere a un grosso biscione qual è la strada da seguire?» chiese Bricks titubante, senza nascondere troppo la paura che lo attanagliava, mentre il serpente si inabissava nuovamente fino a scomparire alla loro vista.

«Zitto tu che stavi per affidare la sorte di Lavonia a una monetina!» lo redarguì Voodini.

    [image: Illustrazione: un ramo da cui pende un brandello di stoffa]

«Se non fosse stato per la mia monetina, non avremmo nemmeno risvegliato quella biscia» le rispose a tono Bricks. «È emersa proprio nel punto in cui mi è caduta la moneta, sono sicuro che l’abbia ingoiata».

«Come no, e magari la serpe ora sta andando a comprarsi un gelato con i tuoi spicci!» lo canzonò Voodini iniziando a ridere.

«Ridi, ridi» sbuffò lui. «Intanto quei soldi mi servivano per il mio appuntament… Oh, no!» Bricks si diede una pacca sulla testa; si era improvvisamente ricordato di una cosa importante.

    [image: Illustrazione: Bricks con gli occhi spalancati]

«Il mio appuntamento con Anastasia!»

Voodini sogghignò sommessamente e lanciò un’occhiata complice a Nonna.

«Accidenti! Non tornerò mai in tempo». Bricks si buttò a sedere con le braccia conserte e il broncio dipinto in viso.

    [image: Illustrazione: alcune blatte]







[image: 12 - Scolopendre, ditischi e blatte]
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Anastasia sedeva in camera sua con le gambe ciondoloni e, tormentandosi un buco che aveva nel vestito, guardava continuamente l’orologio. Poi, seccata, saltò giù dal letto e scese le scale.

Il primo piano era diventato un grosso laboratorio in cui la madre lavorava tra mucchi di libri in disordine, microscopi, altri imprecisati strumenti ed enormi terrari pieni degli insetti più disparati. La donna non aveva piacere che la figlia o altri si avvicinassero ai suoi animali, soprattutto da quando un conoscente, che le aveva fatto visita una volta, era stato punto da una scolopendra amazzonica e aveva passato diversi giorni a letto con la febbre.

Anastasia sapeva bene che quella stanza le era proibita, ma a volte vi entrava solo per il gusto di far innervosire sua madre. Si avvicinò a uno dei terrari, dove si trovavano cinque o sei blatte fischianti del Madagascar e iniziò a toccarle a una a una per fare sì che emettessero quel loro suono inconfondibile.

    [image: Illustrazione: Anastasia vicino a un terrario mentre la mamma si accorge che c'è qualcuno nella stanza]

La madre, che era tutta presa dal lavoro e con la testa incollata a un grande acquario, finalmente si accorse dell’ingresso della figlia.

«Non tormentarle, scarafaggino mio, le blatte fischiano quando si sentono in pericolo, perciò non è carino che tu le stuzzichi così,» la rimproverò «e poi quante volte ti ho detto che preferisco che ti tenga lontana da questa stanza».

Anastasia sbuffò allontanandosi dal terrario, poi con tono di rimprovero si rivolse alla madre: «Ti sei di nuovo dimenticata del pranzo!».

    [image: Illustrazione: Anastasia arrabbiata]

Ti sei di nuovo dimenticata del pranzo!

La mamma alzò lo sguardo e vide sull’orologio a pendolo appeso al muro che si era fatto davvero tardi.

«Oh scusami, mi è proprio passato di mente!» sospirò. «Questi ditischi sono talmente voraci che devo continuamente riempire l’acquario con tritoni e rane!»

«Mamma, anch’io ho fame!» brontolò Anastasia.

«Hai proprio ragione, scarafaggino, perché non ti ordini una pizza mentre mamma finisce di lavorare?» le suggerì la donna, mentre si chinava di nuovo sull’acquario.

Anastasia sbuffò contrariata, palpeggiò per bene le blatte del Madagascar per farle fischiare sonoramente e uscì dalla stanza sbattendo la porta. Raccolse poi una manciata di spicci dal salvadanaio e si diresse in strada.

Passeggiò a lungo nel parco, dove incrociò un chiosco che vendeva hot dog piccanti e ne comprò due, uno per sé e l’altro per Bricks, con il quale aveva appuntamento un po’ più tardi. Quindi si sedette su una panchina e si mise ad aspettarlo.







[image: 13 - Bricks finisce nelle fauci di un alligatore]
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L’ idroscivolante proseguiva il suo viaggio verso il cuore della palude, la zona più infestata e oscura di tutta la Louisiana. Voodini, Bricks, Nonna e Hank avevano l’impressione di essere seguiti, ma nessuno di loro voleva confessarlo agli altri e così, a ogni fruscio o verso improvviso, i quattro si guardavano reciprocamente con un po’ di timore, rimanendo però poi in silenzio.

Dopo un po’, si trovarono di nuovo a un bivio.

I rami delle piante sopra di loro si piegarono lentamente tutte in una direzione, questa volta verso il corso d’acqua alla loro destra. Hank virò per imboccarlo.

    [image: Illustrazione: Voodini arrabbiata]

È chiaro che qualcuno ci sta guidando … non vorrei che fosse invece lo zampino di El Muerto.

«Spero che questi segnali sovrannaturali ci portino nella direzione giusta» commentò l’uomo.

«È chiaro che qualcuno ci sta guidando, spero solo che siano entità amiche» disse Voodini, con un po’ di timore. «Non vorrei che fosse invece El Muerto a condurci dritti nelle fauci degli alligatori, o peggio».

«Anche se il mio stomaco continua a essere ganasciato e arrotolato, come se avvertisse la presenza dello stregone, sembra che la direzione sia quella giusta» fece notare Nonna, tirando fuori un disegno della palude con il percorso tracciato che avrebbero dovuto seguire.

«Non è una mappa ufficiale, quella!» disse Bricks.

«È un souvenir che comprai molti anni fa pensando che prima o poi mi sarebbe tornato utile. E infatti…» Nonna non fece in tempo a terminare la frase che Bricks, spaventato, iniziò a indicare qualcosa davanti a loro.

«C’è anche quello… sulla mappa? Perché ha tutta l’aria di essere pericoloso!»

Un gorgo nero, che si ingrandiva man mano che l’imbarcazione si avvicinava, minacciava di inghiottirli.

«Torna indietro, Hank!» urlò Nonna.

«È una parola! Questi cosi non hanno mica la retromarcia come le automobili!» rispose lui, cercando di virare.

«Così ci finiremo proprio in mezzo!» disse Voodini, terrorizzata.

«Sto provando a spostarmi verso l’argine, in modo da evitare il centro del gorgo, ma questi dannati comandi sembrano non rispondere!»

«Finiremo tutti in pasto agli alligatori!» piagnucolò Bricks, coprendosi gli occhi con le mani.

«Non fare il fifone e dammi una mano, piuttosto!» gli disse Voodini porgendogli il capo di una fune che aveva appena tirato fuori dalla borsa. «Legalo saldamente alla prua!»

Prese poi l’altro capo e, con un lancio degno del migliore cowboy, centrò un robusto ramo sporgente a riva.

L’idroscivolante si avvicinò alla circonferenza esterna del gorgo e, non appena la forza centrifuga iniziò ad attirarlo a sé, ruotò di novanta gradi facendo perno sulla prua che ora era legata al ramo della pianta. Poi il mezzo si fermò con un deciso strattone.

Finiremo tutti in pasto agli alligatori!

Nonna, Voodini e Bricks finirono uno addosso all’altro, mentre Hank, che si era aggrappato ai comandi, riuscì, accelerando con rapidità, a salire con la prua sopra ad alcune grosse radici a riva e a uscire dal gorgo.

Il mulinello poco a poco si ridusse di grandezza e intensità fino a sparire del tutto. Quando le acque tornarono calme, tutti tirarono un sospiro di sollievo e si ricomposero. Voodini slegò la corda che li teneva ancorati all’albero, senza che la barca si muovesse di un centimetro.

    [image: Illustrazione: l'idroscivolante in balìa del mulinello mentre la corda che lo lega a un albero e bella tesa]

«Dovremo spingerla in acqua».

«Abbiamo un altro problema in realtà» constatò Hank, che si era sporto a poppa per studiare la situazione. «Sembra che un ramo si sia infilato nell’elica e la blocchi. Se metto in moto, rischiamo che il motore si rompa».

«E allora?» disse Bricks, che a scampato pericolo aveva ripreso la sua spavalderia. «Basta togliere il ramo».

«Sì, ma l’elica è raggiungibile solo da dietro, bisogna scendere dall’idroscivolante ed entrare in acqua. Non lo consiglierei a nessuno» gli rispose l’uomo indicando i dorsi di almeno quattro o cinque alligatori.

Uno di loro, appena Bricks gettò su di lui lo sguardo, spalancò le fauci sfoderando i denti aguzzi.

    [image: Illustrazione: lo zaino con i cucchiai in bella vista]

«Non possiamo rimanere bloccati qui, pensiamo a qualcosa!» li esortò Voodini.

«In realtà Bricks ha ragione,» intervenne Nonna «per lui disincastrare quel ramo dall’elica sarebbe un gioco da ragazzi, o quasi».

«Mi rimangio tutto!» sbottò lui. «Non ci penso nemmeno a entrare in quell’acqua infestata dagli alligatori!»

Nonna alzò gli occhi al cielo e tirò fuori il suo tono suadente: «Ma tesoro mio, ti metterei mai in pericolo? Se ti dico che tu sei il solo che può entrare in quell’acqua senza problemi, ti devi fidare».

«Non è che non mi fido di te… io non mi fido di loro!» rispose Bricks indicando gli alligatori.

«Tu non sei di loro gradimento, te lo posso garantire» insistette la donna.

«Come sarebbe a dire che non sono… di loro gradimento?» chiese Bricks strabuzzando gli occhi.

«Beh, ecco, diciamo che mentre di noi tre farebbero un bel boccone, tu non vieni considerato come cibo».

«Lo credo anch’io» disse Voodini.

«Brava, bell’amica!» si imbronciò Bricks, mettendosi a sedere a braccia conserte e gambe incrociate come un indiano.

«Non fare così, non possiamo stare qui per sempre! Quegli alligatori non ti sfioreranno nemmeno, ne sono abbastanza sicura!»

«Abbastanza?» brontolò lui.

«Sicura!» si corresse Voodini.

«Hai detto abbastanza sicura» ribadì lui.

«Intendevo sicura. Sicurissima».

«Fidati di me,» lo rassicurò Nonna «non ti ho sempre protetto?»

Bricks le lanciò uno sguardo di sottecchi, ma dopo un po’, rendendosi conto che non vi era altra soluzione, sospirò e si alzò in piedi. Lanciò un’occhiata agli alligatori per accertarsi che rimanessero dov’erano, poi, muovendosi lentamente e badando di non fare rumore, infilò un piede nell’acqua. Rimase in attesa di vedere una qualche reazione da parte dei grossi rettili, ma quelli rimasero impassibili. Quindi fece scivolare nell’acqua tutta la gamba, seguita dal resto del corpo. Iniziò a camminare lentamente verso poppa, guardandosi le spalle. Finalmente vide il ramo che aveva bloccato l’elica e cercò di infilare la mano per toglierlo. Il ramo era incastrato e non ne voleva sapere di venire via. Bricks lo strattonò forte, ma quello non cedette e il rumore del legno contro l’elica destò gli alligatori, che iniziarono lentamente ad avvicinarsi.

«Cosa succede alle mie spalle?» chiese Bricks a Voodini e Nonna, poiché, con il braccio infilato nel meccanismo dell’elica, non riusciva a voltarsi.
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«Niente, proprio niente» rispose la donna con voce soave.

«Però se fai presto è meglio» aggiunse Voodini.

«Perché?»

«Niente, era così per dire» esclamò Nonna, strizzando l’occhio alla nipote.

«Le hai fatto l’occhiolino! Non credere che non ti abbia vista!» disse Bricks, agitato. «Che diavolo sta succedendo?»

«Niente, è solo che…» balbettò Voodini. «È solo che non sono più così sicura».

«Eeehhh?» strillò Bricks, afferrando il ramo con tutta la forza che aveva e iniziando a tirarlo e scuoterlo. A quel rumore gli alligatori accelerarono puntando verso di lui. Il ramo si spezzò e il ragazzo cadde all’indietro e sparì per un attimo sott’acqua. Anche gli alligatori si immersero.

Voodini, Nonna e Hank impallidirono e rimasero a osservare la superficie della palude, che ora era calma e non lasciava intravedere alcuna traccia né del ragazzo né dei predatori.

Improvvisamente Bricks riemerse annaspando, con i due pezzi del ramo nelle mani. Li lasciò cadere e quando si voltò, si vide circondato dai rettili. Iniziò a remare con le mani per raggiungere velocemente il punto da cui poter risalire sull’imbarcazione, ma un alligatore lo inseguì.

«Tiratemi fuori, presto!» urlò, mentre Voodini, Nonna e Hank si allungavano per afferrarlo. Bricks si aggrappò allo scafo ma, mentre stava per essere tratto in salvo, il grosso alligatore spalancò le fauci e lo ingoiò quasi per intero.

«Aiuto!» strillò lui in preda al panico, mentre tutti e tre i suoi amici erano sul punto di svenire.

Poi accadde una cosa davvero strana.

L’alligatore rimase per qualche tempo con il muso fuori dall’acqua e le fauci semiaperte. Bricks, al loro interno, aveva persino smesso di agitarsi, impietrito com’era dalla paura. Un attimo dopo, l’alligatore arretrò verso la palude sputando il ragazzo, quindi si inabissò e scomparve. Bricks scivolò in acqua incolume, e a quel punto degli alligatori non vi era più traccia.

Voodini, Nonna e Hank lo aiutarono a salire sull’idroscivolante. Lui andò a sedersi in un angolo e prese a fissare il vuoto, fradicio e tremante.

«Beh, è andata bene,» sospirò Nonna «sei stato bravo a liberare l’elica e, come vedi, agli alligatori non sei affatto piaciuto».

Bricks le lanciò un’occhiataccia e si voltò, dandole la schiena.
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Diario di H.G. Faure

25 Settembre 1980,
luogo imprecisato vicino a Diondion, Haiti.

Ho viaggiato in auto per giorni, a vuoto. Qualunque sentiero imboccassi, giravo sempre su me stesso e facevo ritorno al punto di partenza. Credo che qualcuno abbia cercato in tutti i modi di farmi perdere la giusta strada per evitare che incontrassi il bokor. Ritengo anche di essere stato avvelenato: mi ero fermato a comprare del cibo da un ambulante lungo il tragitto, ma doveva essere un emissario di qualche stregone, poiché poco dopo ho iniziato a stare male e a soffrire di forti allucinazioni. Sono stato assalito da insetti giganti, ancora non so se fossero reali o frutto della mia mente alterata, ho visto l’orizzonte ripiegarsi su se stesso fino a formare una spirale, e l’acqua del torrente levitare e coprire interamente gli alberi, lasciandone sbucare solo la cima, come fossero divenuti stalagmiti. Ho udito voci che, suggerendomi la direzione, mi spingevano invece verso il dirupo. Tuttavia, alla fine qualcosa mi ha ricondotto sulla giusta strada e mi ha guidato fin qui, al cospetto del bokor.

Con mia estrema sorpresa, il bokor è una donna. È esile e minuta, ma energica, ed emana un’aura speciale. Per gli abitanti di questo piccolo villaggio è una sorta di guaritrice e si dice abbia infatti curato diversi bambini da morte certa. La bokor dice di poter comunicare con gli spiriti attraverso un rituale e alcuni oggetti che tiene in uno scrigno che qui denominano El Ritual di Legba Antibon. Mi fa sapere che è grazie a questo metodo che ha potuto contrastare le forze del male che mi hanno ostacolato lungo il viaggio ed è riuscita a portarmi da lei. Sono uno scienziato e ho sempre faticato a credere nel soprannaturale, ma devo ammettere che quest’isola è piena di misteri. Ho deciso che sospenderò il giudizio su tutto ciò che si colloca al di là della scienza, per concentrarmi esclusivamente sul mio lavoro.

La bokor sembra mossa da uno spirito di benevolenza nei miei confronti, condividiamo un certo altruismo e una certa attitudine a rendere ciò che ci circonda un posto migliore, anche se i nostri metodi sono differenti. Mi confida infatti di volermi regalare un campione di “polvere degli zombie”, affinché io trovi un antidoto. La pratica ormai si sta diffondendo senza scrupoli per ridurre in schiavitù ogni uomo che sia colpevole di un piccolo torto o che sia oggetto di ostilità, e la bokor teme per il futuro dell’isola. Mi mette in guardia sul fatto che tale formula viene usata pressoché identica dalla maggior parte degli stregoni, tranne uno. La donna e gli abitanti dell’isola lo chiamano “El Muerto”, pare sia capace di ogni cosa e che nessuno possa contrastare il suo temibile potere.
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«Immagino che nessuno abbia provveduto a preparare dei panini per il viaggio, vero?» chiese Bricks, in preda ai morsi della fame.

Nonna e Hank si scambiarono uno sguardo colpevole, poi fecero finta di nulla. Bricks però insisteva: «Mi state dicendo che ci siamo inoltrati in questa palude abbandonata da tutti senza nemmeno portarci un po’ di cibo?».

Seguì un nuovo silenzio. «Va bene, ho capito, moriremo di fame se prima non diventeremo noi stessi cibo per le belve di questo acquitrino».

«Smettila di lagnarti» lo zittì Voodini. «C’è tutto il cibo che vuoi in questo posto, basta solo raccoglierlo!»

Mentre l’idroscivolante passava al di sotto di un ramo sporgente, lei si allungò e raccolse un bel frutto maturo. Lo strofinò sulla maglietta e lo porse all’amico.

«Ecco, guarda che bellezza!»

Bricks lo esaminò con scetticismo. «Per essere bello è bello, ma non è un po’ strano che dei melograni crescano su un ramo di cipresso calvo?»

Appena ebbe finito di pronunciare la frase, Nonna si voltò e con il bastone nodoso che teneva in mano dall’inizio del viaggio, diede un colpo secco al frutto, che cadde a terra. Bricks rimase di stucco con la mano vuota a mezz’aria. Il frutto si spaccò, e le due metà divennero ammassi di sanguisughe rosse che strisciarono rapidamente verso i lati opposti dell’imbarcazione, per poi gettarsi in acqua.

«Dopo avermi dato in pasto agli alligatori, ci mancava solo che tentassi di avvelenarmi» sbuffò Bricks, mettendosi a sedere, sconsolato e ancora a stomaco vuoto.

«Erano sanguisughe, non veleno. E comunque, se fosse stato veleno, col cavolo che ti avrei risvegliato con un bacio, cara la mia Biancaneve!» lo punzecchiò Voodini.

«Ci mancherebbe altro» bofonchiò l’amico.

«Piantatela con le scemenze, voi due,» intervenne Nonna «dobbiamo prestare più attenzione d’ora in poi: prima il mio stomaco in tumulto, poi il gorgo nero e ora questo. È ormai chiaro che El Muerto sta cercando di ostacolare il nostro viaggio e più andremo avanti, peggio sarà!»
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«Ma come facciamo a capire quando ci vuole depistare?» chiese Voodini.

«Con il buon senso, tesoro, non c’è altro modo» le rispose Nonna.

«Cioè senza abboccare alle stupidaggini evidenti, come i melograni che crescono sui cipressi» sottolineò Bricks.

«Stavi per cascarci anche tu!»

«Quando ho fame non ragiono, okay?»

«Ma perché El Muerto dovrebbe impedirci di salvare Lavonia? Non ha senso» disse Voodini.

«Ancora non lo so, tesoro,» le rispose Nonna «ma ho la netta impressione che lo scopriremo presto».

«Non sentite anche voi questa musica lontana?» chiese Hank d’un tratto.

Voodini, Bricks e Nonna fecero finalmente silenzio e si misero in ascolto. Una melodia proveniva da qualche parte nella palude, quasi impercettibile all’inizio, poi man mano più nitida. Era il suono di una tromba e sembrava proprio che si stesse avvicinando.

«Etciù!»

Il ciondolo-vedetta che Voodini portava al collo come un medaglione, starnutì.

«Etciù!» ripetè, con tanto vigore da spingerla indietro per il contraccolpo.

«Accidenti, guai in arrivo!» commentò Voodini, preoccupata. Il ciondolo infatti starnutiva ogni volta che annusava uno spirito nelle vicinanze.

«Probabilmente è lo spirito di un musicista» disse Bricks, cercando di tranquillizzare i compagni e soprattutto se stesso.

«Sì, ma non è jazz quello che suona!» lo smentì Hank. «È lo squillo di tromba di un esercito!»

Dopo le note di tromba, si udirono distintamente i suoni di cavalli alla carica e urla di battaglia.

«Queste grida non promettono nulla di buono!» annunciò Voodini, pallida in viso.

A quelle urla fecero eco altre voci, provenienti dalla sponda opposta della palude. E anche da quel lato si levarono rumori di zoccoli al galoppo.

«Aspettate, non ce l’hanno con noi!» disse Nonna.

«Forse no, ma ci troviamo proprio in mezzo ai due eserciti e non è una posizione di vantaggio!» Appena Bricks ebbe pronunciato queste parole, si udirono degli spari.

«Mettiamoci al sicuro, è un fuoco incrociato!» gridò lui.

Si udivano proiettili fischianti e rumori di eserciti impegnati in una feroce battaglia.

«Che diavolo sta succedendo?» chiese Voodini, gettandosi sul fondo della barca.
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Che diavolo sta succedendo?
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Nordisti e Sudisti… …in lotta nella Guerra di secessione americana?

Nonna e gli altri due fecero lo stesso.

«Succede che siamo nel pieno della battaglia tra Nordisti e Sudisti, tesoro mio!» rispose Nonna.

«Nordisti e Sudisti? Intendi gli eserciti in lotta nella Guerra di secessione americana?»

«Nientemeno!» le rispose Nonna.

«Ma parliamo del 1860!»

«1861-1865, per la precisione!» puntualizzò Nonna.

«Ma allora questi proiettili non possono essere reali!» esclamò Voodini, alzandosi in piedi e sfidando l’illusione. Nonna però la trascinò nuovamente a sedere.

«Forse no! La logica direbbe che i proiettili dei fantasmi non ci possono nuocere, ma se c’è di mezzo la magia nera di El Muerto non possiamo esserne certi!»

«Ma non possiamo nemmeno rimanere qui accucciati nell’attesa che finisca la guerra!» fece notare Voodini.
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… i proiettili dei fantasmi non ci possono nuocere, ma se c’è di mezzo la magia nera di El Muerto non possiamo esserne certi!

«Che vuoi che siano quattro anni nel bel mezzo della palude di Manchac tra alligatori, serpenti, zanzare e nel fuoco incrociato della Guerra di secessione, senza nemmeno l’ombra di qualcosa da mettere sotto ai denti?» ironizzò Bricks.

Sono o non sono il musicista di strada più famoso di New Orleans?
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«Non preoccupatevi, ragazzi, a Hank è venuta un’idea!» disse l’uomo, illuminandosi in viso. «Sono o non sono il musicista di strada più famoso di New Orleans?»

Hank tirò fuori dal suo zaino la sua inseparabile tromba, con cui intratteneva i turisti per le strade e al parco, e iniziò a suonare. Questa volta era il Silenzio, la famosa melodia militare nata proprio durante la guerra civile americana in onore di un soldato caduto.

La musica risuonò per la palude, riempiendola di una melodia malinconica e magnetica. A poco a poco, gli altri suoni sembrarono sparire. I due eserciti si erano acquietati, il suono dei proiettili era cessato e persino i cavalli avevano smesso di galoppare e nitrire.
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Sulla palude di Manchac era sceso il silenzio, quello della musica della tromba di Hank.

Lentamente i rumori dei due eserciti si dissolsero nell’aria fino a scomparire del tutto.







[image: 16 - Il soldato billy]

    [image: pagina di separazione con un motivo geometrico]

 

[image: Illustrazione: catena]

Anche se mancava ancora qualche ora al crepuscolo, nella palude era già buio. La vegetazione era divenuta più fitta e i rari, flebili raggi di sole che riuscivano a penetrare tra le fronde non erano sufficienti a fare luce. Scivolando sull’acqua in silenzio, l’idroscivolante affiancò un folto gruppo di pneumatofori e, dietro di essi, a Voodini parve di scorgere due occhi gialli che la fissavano. Ebbe un leggero sussulto, poi lanciò uno sguardo ai tredici cucchiaini che circondavano l’imbarcazione e tirò un sospiro di sollievo. Subito però fu assalita da un senso di colpa… e se Lavonia, a differenza di chi le aveva trasmesso la maledizione, avesse conservato lo stato mentale di una ragazzina? Forse la natura bestiale si era impossessata solo del suo corpo e se Voodini fosse riuscita a parlarle, magari, Lavonia l’avrebbe riconosciuta. Forse avere paura era un errore. Mentre era assorta in questi pensieri, l’idroscivolante si fermò di fronte all’ennesimo bivio.

«Da questa parte!» sussurrò una voce proveniente dalla sponda di sinistra.

Voodini, Bricks, Nonna e Hank si guardarono attorno senza scorgere nessuno.

«Chi parla?» chiese Voodini.

«Il mio nome è Billy» le rispose la voce di un giovane.

«Dove ti nascondi, Billy?»

«Non mi nascondo, sono proprio qui di fronte a voi» rispose lui, mentre il bagliore di un raggio di sole che colpì l’acqua rese per un attimo visibile il suo riflesso. Era un ragazzo di circa sedici o diciassette anni, seduto sulla riva e vestito con l’uniforme unionista.

«Sei un soldato!» esclamò Voodini.

«Sì, ma non dovete temermi, io sono a favore dell’abolizione della schiavitù!» si affrettò a farle sapere.

«Ne siamo contenti, ma perché dovremmo temerti? Noi non siamo schiavi» gli fece notare Voodini.

«Davvero?» chiese lui incredulo.
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«Eh, già… La schiavitù è stata abolita nel 1865 con il tredicesimo emendamento. È trascorso più di un secolo e mezzo da allora!»

«Un secolo e mezzo?» ripetè lui, stupito. «Ma allora il nostro presidente Lincoln non c’è più!»

«In effetti è stato assassinato alla fine della guerra» bofonchiò Voodini, sapendo di dargli un dispiacere.

«Assassinato? Come si può assassinare un presidente?» Billy sembrava sconvolto.

«E non è nemmeno stato l’unico!» scappò di bocca a Voodini.

«In che senso non è stato l’unico?» chiese Billy, ancor più sconcertato.

«È successo pure a Kennedy».

«E chi è?»

«Un altro dei presidenti degli Stati Uniti, anche lui si batté per i diritti civili degli afroamericani».

«E almeno sono stati ottenuti questi diritti?» chiese Billy curioso.

«Beh…» Voodini sospirò. In quel momento desiderò fortemente che ci fosse Lavonia lì con lei. La sua amica sì che avrebbe saputo cosa rispondere a quella domanda! Era una paladina dei diritti civili e non si sarebbe fatta scappare per niente al mondo una ghiotta occasione per esporre la sua opinione in merito.

«La persona che potrebbe risponderti è il motivo per cui siamo in questa palude, Billy. È nostra amica e la stiamo cercando» disse infine Voodini.

«Palude?» mormorò Billy e in quel momento lei poté nuovamente scorgere la figura del ragazzo, mentre si portava una mano alla gola. Notò che aveva un taglio profondo sul collo.

«Cosa ti è successo alla gola, Billy?» gli chiese.

«Sono stato ucciso, è stata una vendetta. Ma sono stato ucciso per sbaglio» le rispose lui, cercando di ricordare. «Ero di guardia e sostituivo un altro soldato. Pensavano fossi lui».
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«Mi spiace davvero» gli disse Voodini, visibilmente commossa.

«Prima hai detto palude…» ripeté lui. «Ma io sono di Baton Rouge, non sono mai stato in una palude».

Voodinì capì immediatamente che qualcosa non tornava.

«Se sei di Baton Rouge, come fai a sapere che strada dobbiamo prendere?»

«Infatti non la conosco» rispose lui. «Non so perché vi ho detto così né perché mi trovo qui» ammise, divenendo triste e malinconico. «Mi sono sentito spinto da forze oscure».

«Non fa niente, Billy, non è colpa tua. Tu ci hai aiutati lo stesso, e io ti voglio ringraziare per il contributo che hai dato all’abolizione della schiavitù, anche da parte della mia amica Lavonia, lei sarebbe fiera di conoscerti» gli disse Voodini. Poi aggiunse: «Ora puoi tornare a Baton Rouge».
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Lo spirito scomparve e Voodini si voltò verso Nonna e gli amici. Nessuno di loro poteva aver visto né sentito lo spirito di Billy, perché questa era una sua capacità esclusiva. Nonna però aveva capito ciò che era successo e sembrava orgogliosa della nipote. Voodini le lanciò uno sguardo complice, poi si voltò verso Hank: «Vira a destra, la strada giusta è quella!».
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«Non trovate che ci sia qualcosa di davvero bizzarro nel modo con cui El Muerto sta cercando di depistarci?» disse Voodini, dopo che l’idroscivolante ebbe imboccato il canale. «Intendo dire, non ha senso che faccia tutto questo solo per impedirci di riportare Lavonia al suo stato originario…»

«Credo anch’io che ci sia di più» rispose Nonna. «Ci penso da quando siamo partiti».

«Forse c’è qualcosa in questa palude che non vuole che troviamo» intervenne Bricks.

A meno che…
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Beh, ecco… prima di partire, per tutta combinazione, stavo sperimentando una pozione.

«Ma non sappiamo cosa» sospirò la donna, poi i suoi occhi si fecero sottili come quando le balenava in testa una furbizia. «A meno che…» le scivolò di bocca.

«A meno che?» le fece eco Voodini.

«Beh, ecco… prima di partire, per tutta combinazione, stavo sperimentando una pozione» confessò Nonna.

«Che genere di pozione?»

«Sai quel manoscritto di cui ti ho parlato, quello dell’etno-botanico» le disse Nonna, strizzandole l’occhio e indicando Bricks, per farle capire che parlava di suo papà.

«Certo, Nonna, ho capito benissimo, anche senza le smorfie. Ma il manoscritto non era perduto?»

«Sì, purtroppo. In una parte di quel diario pare ci fosse la pozione che lo studioso aveva scoperto a furia di tentativi per rispedire El Muerto nel mondo dei morti-per-sempre».

«Dovremmo cercare quel manoscritto, allora!» esclamò la ragazza.

«No, tesoro, non servirebbe a nulla. Probabilmente El Muerto in persona si è occupato di distruggerlo a suo tempo» spiegò Nonna, scuotendo la testa con fare rassegnato.

«Non me la racconti giusta, Nonna» le disse Voodini a bruciapelo.

L’anziana sgranò gli occhi e poi confessò: «C’è in effetti un particolare che ho omesso, ma solo perché non sono sicura di ciò che sto per dirti».

«E sarebbe?»

«Per imprigionare l’anima di El Muerto nel suo vecchio corpo malandato e renderlo innocuo una volta per tutte, oltre ai vari ingredienti della pozione serve innanzi tutto la cosa principale…»

«Il corpo!» esclamò Voodini.

«Esattamente, tesoro!»
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«Ma El Muerto l’avrà sicuramente messo in un luogo sicuro, dove non possiamo trovarlo» fece notare la nipote.

«Sì, ma qualcosa è cambiato, è una sensazione bizzarra quella che mi smuove lo stomaco in questi giorni…» disse Nonna rimuginando. «È come se avvertissi la presenza del suo corpo nelle vicinanze».

«Cosa intendi dicendo nelle vicinanze?» le chiese curiosa la nipote. «Intendi che potrebbe essere qui, nella palude?»

«Non credo. Se fosse così l’avrei avvertita anche prima. Invece è solo da qualche giorno che mi sento lo stomaco arrotolato, come se il corpo, prima lontano, si fosse avvicinato a noi».

«Però le mummie non camminano» sbottò Bricks, che fino ad allora era rimasto in silenzio e sembrava distratto.

«Bricks ha ragione. Se El Muerto ha davvero duecento anni, il suo corpo non può essere arrivato a New Orleans viaggiando da solo» fece notare Voodini.

«Forse è stato rimosso o spostato. Sei proprio sicura di non avere notato nulla di strano in questi giorni?»

Mentre Voodini pronunciava queste parole, un ululato si levò dalla palude, poco lontano da loro. Un fruscio di rami e foglie accompagnò il rumore di un animale che si allontanava correndo tra la vegetazione.

Voodini rimase in ascolto per un attimo, realizzando che Lavonia aveva continuato a seguirli per tutto il tempo, quindi si toccò il gilè e tirò fuori dalla tasca interna la fotografia del padre, e la porse a Nonna.

Potrebbe essere qui, nella palude?

    [image: Illustrazione: Voodini mente mostra la foto alla nonna, tra gli alberi si vede la sagoma di un uomo lupo]

[image: Immagine del libro Voodini. L’oscura palude degli spiriti]

«Ho trovato questa nell’ufficio del circo».

«Ma tu guarda com’era giovane!» esclamò Nonna. «Tuo padre ha lavorato in un circo come escapologo prima di mettersi in proprio. Erano gli esordi della sua carriera».

«Però la cornice si è rotta quando l’ho tirata in testa al lupo mannaro» sospirò Voodini.

«Non preoccuparti, ne troveremo una nuova appena torneremo a casa» la consolò Nonna.







[image: 18 - Ultime pagine del manoscritto]


Diario di H.G. Faure

30 Settembre 1980,
Port au Prince, Haiti.

Con i pochi strumenti che sono stato in grado di recuperare tra queste baracche, grazie anche all’aiuto del mio assistente Gladys, finalmente ho potuto analizzare il campione della “polvere di zombie” donatomi dalla bokor. È sorprendente ciò che ho potuto scoprire: esso contiene frammenti tritati di rospi, frammenti di ossa umane, ragni, lucertole, piante psicotrope e parti di pesce palla, una specie particolare che vive nelle acque di Haiti. Non mi capacito di come io non abbia mai pensato a quest’ultimo ingrediente come sostituto possibile della fava di Calabar. La pelle e il fegato di tale pesce contengono infatti livelli di tetrodotossina sufficienti a produrre paralisi del diaframma e morte a causa dell’insufficienza respiratoria, parestesia e difficoltà a camminare, ovvero i medesimi effetti della pianta africana da me studiata in passato. La tetrodotossina è una potente neurotossina e senz’altro è una delle cause della zombificazione.

Esiste una cospicua letteratura medica sulla tetrodotossina, e controversi esperimenti. Il primo caso registrato di avvelenamento da tetrodotossina si ha nel diario di bordo del capitano James Cook. Egli scrisse di come accadde che la sua ciurma mangiasse le carni del pesce palla pescato ai Tropici, e in seguito alimentasse i maiali presenti a bordo con gli scarti, quali pelle e fegato. L’equipaggio sperimentò ottundimento e mancanza di respiro, mentre il mattino dopo i maiali vennero trovati tutti morti. In base a studi scientifici successivi, fu chiaro che la ciurma ingerì una dose leggera di tetrodotossina, mentre i maiali mangiarono quelle parti del corpo del pesce palla che contengono la maggiore concentrazione di veleno, e ricevettero così una dose letale.

    [image: Illustrazione: Faure mentre osserva qualcosa al microscopio]

Ora però, oltre a redigere i miei esperimenti e le mie scoperte, devo anche formulare qualche ipotesi, o meglio, qualche abduzione. Secondo quanto ho elaborato negli ultimi giorni, ritengo che la zombificazione vada considerata soprattutto come un fenomeno psicogenico. Premesso che la componente medicale deve esistere, ritengo che il processo del divenire zombie non possa essere completo senza una radicata fede nell’esistenza di tali esseri. Con ciò intendo che non si tratta di una semplice superstizione, ma di una credenza che è parte integrante di una cultura locale, e di un meccanismo utile a preservare le regole sociali e morali del Paese.

Nota, ore 18.

Ho appena ricevuto un invito da parte di un altro bokor per assistere al processo di zombificazione di un indigeno di un villaggio vicino a Balou, a un paio di ore d’auto da qui. L’appuntamento è per domani sera. Anche questa volta dovrò lasciare Brice alle cure di Gladys, che si è offerto di fargli da “dama di compagnia”. Credo che Gladys sia spaventato all’idea di prendere parte alla cerimonia e di incontrare il famigerato bokor, il cui nome terrorizza tutti gli abitanti dell’isola. Quando ho provato a convincerlo ad accompagnarmi, ho letto il terrore nei suoi occhi e mi ha pregato di lasciarlo qui con il mio ragazzo. In ogni caso, poiché non posso certo fare assistere Brice a una cerimonia voodoo, anche se il suo spirito punk sarebbe solleticato dall’idea se glielo dicessi, non insisterò perché Gladys venga con me. Forse è la soluzione migliore per tutti; partirò di nuovo da solo.







[image: 19 - Tutankhamon vive ancora!]
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«Non è da lui darmi buca così» mormorò tra sé Anastasia, infilando l’hot dog che aveva comprato per Bricks nella borsetta e riproponendosi di offriglielo più tardi. Quindi, con aria decisa, si alzò dalla panchina ed uscì dal parco. Ricordò che l’amico le aveva accennato a una bestia fuggita da un circo e il suo sesto senso le suggeriva che poteva avere a che fare con la sua assenza. Imboccò perciò la strada principale in cerca di un indizio.

La città era tappezzata di manifesti pubblicitari e, tra questi, lei notò quello di uno spettacolo da baraccone.

“Venite a visitare l’ultimo e più grande freak show del mondo” recitava la locandina, e sotto al titolo vi erano alcune fotografie seppiate, come a imitazione di un poster vintage, con alcune grafiche che riportavano: “La donna serpente”, “La donna senza testa”, “L’uomo lupo”, “Zwami l’incantatore” e così via. Anastasia si disse che era proprio quello il posto giusto dove andare a cercare Bricks.

«C’è nessuno?» chiese ad alta voce entrando nel dedalo di roulotte e tendoni che formavano quel bizzarro accampamento. Non ricevette però alcuna risposta, il luogo pareva deserto.

«Accidenti, sembra abbandonato» disse tra sé, quindi scostò l’ingresso di un tendone e trovò un quotidiano di pochi giorni prima.

«Abbandonato, ma solo da qualche giorno» si disse. «Davvero molto strano».

Sul tavolino c’era un turbante indiano e sotto di esso una cesta vuota: anche i serpenti se l’erano, per così dire, data a gambe. Naturalmente erano spariti anche la gigantessa, l’uomo lupo, il direttore e tutti gli altri.

Anastasia girò tutto il circo senza trovare anima viva, finché, sbirciando all’interno di un tendone, non le parve di scorgere qualcosa.

Era ormai calata la sera e nell’oscurità la ragazza vide una sagoma che sembrava riposare in posizione supina.

«È permesso?»

Nessuno rispose né si mosse, come se la figura fosse immersa in un sonno profondo.

«Signore, mi spiace disturbarla, ma qui c’è solo Lei. Io sto cercando il mio ragazzo… lo ha visto per caso?» chiese, avvicinandosi. Ma quella che sulle prime le era parsa una figura umana sdraiata su un letto, ora aveva cambiato aspetto.

    [image: Illustrazione: una candela accesa]

Un riflesso baluginò sul vetro che circondava la sagoma e Anastasia capì che quello che aveva di fronte non era un letto ma una teca da esposizione. Man mano che vi si avvicinava, la figura le apparve sempre più magra e decisamente vecchia.

«Accidenti, è una mummia!» esclamò sorpresa, facendo un passo indietro.

Accidenti, è una mummia!

Poi accese una lampada al neon in un angolo della tenda e la sollevò da terra. Si avvicinò di nuovo alla teca, illuminandola.

«Sembra autentica» disse, esaminandone bene i dettagli e facendo scorrere su e giù per quel corpo raggrinzito la lampada al neon. «Com’è possibile?»

Anastasia si guardò tutt’attorno spostando la luce intorno a sé.

«Tutankhamon vive ancora!» Anastasia lesse ad alta voce la scritta sulla locandina.

«Tutankhamon? Frottole! Questa non è una mummia egizia!» sbuffò, come se stesse tenendo una lezione in classe, anche se ad ascoltarla non c’era nessuno. «Non può essere una mummia egizia, non è così antica!»

«Qui qualcuno ci vuole prendere in giro!» strillò guardando in giro, nel caso ci fosse una telecamera nascosta, ma nonostante il rumore che cercava di fare, non si manifestò nessuno.

Si chinò ancora sul corpo e lo sottopose a una seconda analisi.

    [image: Illustrazione: Anastasia arrabbiata]

Frottole! non può essere una mummia egizia, non è così antica!

«Avrà duecento anni, al massimo trecento. Ma se riuscissi ad avvicinarmi ancora un po’, potrei essere più precisa».

    [image: Illustrazione: La mummia nella teca]

Anastasia posò la luce che teneva in mano e provò a scostare il vetro della teca, ma era troppo pesante per lei, così dovette rinunciare. Mentre era sdraiata sul pesante vetro nel tentativo di usare il corpo per smuoverlo, ebbe modo di guardare la mummia dritto in faccia.

«Strano, mi ricorda qualcuno!» disse e poi, innervosita dai falliti tentativi, diede un grosso calcio alla base della teca.

Non accadde nulla.

«Dove diavolo ho già visto questa faccia, perché ha un’aria conosciuta?» mormorò tra sé, poi urlò: «Maledetto vetro!».

Anastasia batté un pugno sulla teca, sperando che la vecchia mummia si risvegliasse d’improvviso come in un vecchio film dell’orrore. Di nuovo non accadde niente ma lei non si diede per vinta e, uscendo dal tendone e gironzolando per le roulotte, trovò finalmente ciò che faceva al caso suo: un’ascia indiana appartenente nientemeno che a un indigeno Konyak, la famosa tribù di cacciatori di teste. Quindi rientrò nella tenda del grande faraone.

«A noi due, faraone dei miei stivali!»

    [image: Illustrazione: Anastasia mente aggredisce con un'ascia la teca della mummia]

A noi due, faraone dei miei stivali!

Anastasia sollevò con tutte le sue forze l’ascia, preparandosi a sferrare un colpo secco nel bel mezzo del vetro. L’ascia scese a tutta velocità proprio sopra la mummia, ma, un attimo prima di toccare il vetro, un’energia invisibile si sprigionò dal corpo mummificato e, respingendo l’attacco perpetrato a suo danno, scagliò Anastasia lontano con violenza.

    [image: Illustrazione: un topo]

La ragazza ricadde duramente sul pavimento all’angolo del tendone e perse i sensi.







[image: 20 - Gli occhi del lupo mannaro]
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Com’era luminosa la notte vista attraverso gli occhi di un lupo! Non l’aveva mai notato prima, ma come avrebbe potuto, visto che di solito trascorreva le sere chiusa in casa a leggere e studiare?

L’aria aveva una freschezza e un profumo inebrianti in mezzo alla natura, ma lei cosa sapeva della natura, visto che il suo tempo lo trascorreva sempre in città?

“Se mai tornerò la ragazza che ero,” pensò “giuro che farò più vita all’aria aperta e passerò molte sere solo a guardare le stelle!”

Se mai tornerò la ragazza che ero, giuro che farò più vita all’aria aperta…

«È solo la sciocca promessa di un lupo disperato» si disse, e i suoi occhi si inumidirono.

Questi erano i pensieri che attraversavano la mente di Lavonia, mentre correva all’impazzata tra i cipressi calvi della palude, saltando a zig zag tra gli pneumatofori che emergevano dall’acqua, bagnandosi le zampe e schizzandosi il fango su tutto il corpo.

Che sensazione meravigliosa, correre!

Lei che normalmente avrebbe fatto carte false per poter saltare l’ora di motoria, provava un senso di libertà a lanciarsi all’inseguimento di qualsiasi cosa: una lepre, un uccello o uno scoiattolo.

Ora però non stava inseguendo nulla di tutto questo, stava invece dando la caccia a qualcosa di più grosso e pericoloso, un predatore feroce, molto più feroce di un lupo mannaro. Anche se il suo obiettivo era ancora lontano, dopo tanti chilometri di corsa, si sentiva stanca e davvero molto affamata.

    [image: Illustrazione: il lupo mannaro mentre corre]

“Accidenti, non posso continuare a non mangiare! Devo avere energie per compiere la missione” pensò. Aveva fame, moltissima fame e, proprio mentre il lupo mannaro in cui si era trasformata se ne stava acquattato tra le fronde per riprendere fiato e si rassegnava ad assaggiare qualche bacca selvatica, udì uno sciabordio.

Senza nemmeno avere il tempo di rendersene conto, per puro istinto si gettò sulla preda.

Era una nutria che risaliva a riva: fu un attimo trovarsela tra le fauci. Il lupo si spaventò per quello che aveva appena fatto, era la prima volta che uccideva per sopravvivere.

Annusò la preda sconsolato, ma ormai era tardi. Tanto valeva provare a mangiarla. Poi riprese la corsa.

La palude sembrava infinita, non ricordava di avere percorso tanta strada all’andata, ma forse il percorso le era sembrato più breve perché allora era in preda alla trasformazione e al panico per ciò che stava vivendo. Ora invece si sentiva incredibilmente lucida e determinata.

Giunse ai confini dello sterminato acquitrino e si fermò per riflettere. Attraversare la palude non era stato semplice, aveva dovuto correre per evitare alligatori e serpenti, ma attraversare la città sarebbe stato più pericoloso… Era pur sempre un lupo mannaro a cui probabilmente in molti stavano dando la caccia! Con un ennesimo sforzo della volontà, Lavonia ricordò che, malgrado lei si fosse sempre rifiutata di prendere lezioni di nuoto, i lupi sono abili nuotatori.

Il lago Pontchartrain bagnava i margini della palude e raggiungeva New Orleans; le acque erano poco profonde e, costeggiando la riva, il lupo avrebbe potuto fermarsi lungo il tragitto per riposare. Lavonia si lasciò sfuggire un grosso sospiro e si gettò nelle acque tiepide del lago.







[image: 21 - Sulle tracce del lupo mannaro]
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Anastasia aprì gli occhi senza sapere dove fosse e ci volle un po’ di tempo prima che ricordasse ciò che era successo. Avvertiva una gran confusione nella testa, che ancora le girava: aveva preso una bella botta e cercare di risollevarsi non fu semplice.

Si tirò su dapprima con i gomiti, poi si mise seduta, guardandosi attorno per mettere a fuoco la stanza.

Improvvisamente ebbe un’illuminazione: la mummia! Ora ricordava perfettamente dove aveva già visto quella faccia spigolosa.

Stava per alzarsi, decisa a distruggere non solo la teca ma anche quel maledetto corpo, quando udì qualcuno avvicinarsi a passi pesanti. Il tendone frusciò e l’apertura si scostò di lato. Anastasia dovette nascondersi rapidamente dietro a un mobile e trattenere il respiro per non urlare, quando vide entrare la bestia, enorme e spaventosa. Aveva la testa e il corpo di un lupo ma le dimensioni di un orso, e come un orso poteva camminare alternando quadrupedia e stazione eretta. Aveva zanne lunghe e affilate, il pelo irsuto e due occhi gialli iniettati di sangue.

Il lupo mannaro annusò il pavimento e lanciò uno sguardo nella sua direzione, come se si fosse accorto della sua presenza. Lei emise un leggero gemito di paura, la bestia stronfiò, poi si voltò nell’altra direzione; il suo obiettivo non era Anastasia.

Si sollevò sulle due zampe posteriori divenendo ancora più grande, quindi usò quelle anteriori per artigliare la copertura della teca: si udì il sibilo tremendo delle sue unghie affilate che scalfivano il vetro, quindi le zampe sollevarono la copertura, rovesciando la teca. Ci fu un gran tonfo ma nessuna energia magica scagliò lontano la belva, com’era successo ad Anastasia. Il lupo chinò il muso sul volto della mummia, ruggì lasciando colare su di esso un filo di bava, poi spalancò rapidamente le fauci e afferrò quel corpo avvizzito. Con delicatezza, la mummia venne trascinata per un braccio dapprima sul pavimento e poi fuori dal tendone.

    [image: Illustrazione: Il lupo mannaro mentre preleva la mummia sotto lo sguardo spaventato di Anastasia]

Non appena la bestia uscì dal suo campo visivo, Anastasia, malgrado la paura folle, la seguì.

Il lupo, rallentato da quel vecchio corpo che doveva essere trascinato con delicatezza per non essere distrutto, teneva il muso chino e non si accorse di essere seguito.

Ora, con la mummia tra zanne, non poteva attraversare a nuoto il lago e dovette ripiegare su delle strade secondarie, attendendo di volta in volta che non vi fosse nessuno in giro. Trascorsero perciò molte ore prima che la bestia facesse ritorno alla palude.

    [image: Illustrazione: delle braccia alzate]

Anastasia, che aveva continuato a seguirlo, all’imbocco della palude dovette optare per una strada parallela, e precisamente la via d’acqua già percorsa da Voodini e compagni. L’unico idroscivolante di piccole dimensioni che potè trovare fu quello della polizia, perciò sgattaiolò a bordo e mise in moto, cercando di non perdere le tracce del lupo.







[image: 22 - Il seguito della storia]
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«E poi cosa accadde?» chiese Voodini curiosa a Nonna. L’anziana era stata infatti costretta dalla nipote a raccontare di H. G. Faure e di suo figlio Brice, in un momento in cui Bricks si trovava addormentato a poppa dell’idroscivolante.

«Un giorno, ai tempi in cui vivevo ad Haiti, fui svegliata di mattina presto da un ragazzo giunto dalla capitale che mi pregava di seguirlo per guarire il figlio di un suo amico».

«Che anno era?» la interruppe Voodini.

«La mattina del 15 Ottobre 1981» rispose Nonna con una certa precisione, non senza stupire la nipote, poiché di solito non ricordava date e numeri e faceva sempre una gran confusione.

Questo ragazzo diceva di chiamarsi Gladys e di essere l’assistente di H. G. Faure, l’etnobotanico al quale avevo segretamente regalato un campione di polvere degli zombie.

    [image: Illustrazione: la nonna]

«Questo ragazzo diceva di chiamarsi Gladys e di essere l’assistente di H. G. Faure, l’etnobotanico a cui avevo regalato un campione di polvere degli zombie. Sulle prime non mi disse che il suo amico era proprio lo scienziato, né volle darmi altri dettagli senza che prima avessi visto con i miei stessi occhi».

«E cos’hai scoperto arrivando a Port au Prince?»

«Prima di mostrarmi Brice,» sospirò Nonna «mi dissero che, in assenza del padre, una notte il ragazzo era sparito nel nulla. Non c’erano orme sul terreno, né segni di colluttazione e neppure biglietti di addio o simili. Tutti i suoi oggetti erano al loro posto, non aveva preso nulla con sé e il letto era in ordine come se non si fosse mai coricato quella sera. O meglio, questo fu quanto mi riferì Gladys».







[image: 23 - La versione di gladys]
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«Quando il Signor Faure partì, io e Brice rimanemmo in città. Non era cosa buona che un ragazzino viaggiasse sempre di qua e di là senza andare a scuola. Inoltre sapevo che sarebbe stato un viaggio pericoloso e avevo tante volte pregato il Signore di non andare: il bokor che doveva incontrare non era come Lei, Signora, lui praticava la magia nera» mi spiegò Gladys. «Non ricevemmo notizie del Signore per diversi giorni e vivevamo la nostra vita serena: Brice frequentava la scuola e io mi occupavo di tenere in ordine il laboratorio. Il pomeriggio giocava nei campi o ascoltava quella musica infernale che si era portato dal luogo in cui era vissuto fino al suo arrivo nell’isola. Tutto andava per il meglio, fino al giorno della sua scomparsa».

«Cosa accadde, come fu che Brice sparì?» gli chiesi, pregandolo di continuare, anche se era visibilmente scosso.

«Quella sera Brice si rintanò in camera sua e si mise ad ascoltare musica, come faceva sempre. Alla mattina presto andai a svegliarlo, ma lui non c’era più. Il letto era immacolato, come se lui non ci avesse dormito e sopra c’era... la musica del ragazzo».

    [image: Illustrazione: una tomba]

«Intendi il walkman? Le cassette?» chiesi.

«Sì, Signora».

«Cercasti subito Brice?»

«Naturalmente! Io, la cuoca e i vicini ci mettemmo subito a cercarlo, e poi ci aiutarono anche altri. Però di Brice non vi era traccia: nessuno lo aveva visto uscire di casa e nessuno aveva visto qualcuno entrarvi. Era sparito nel nulla, senza lasciare traccia, nulla. Le dico, è stata la magia nera!»

«Raccontami cosa accadde dopo, Gladys» lo esortai delicatamente. «Intendo, prima che tu venissi da me».

«Trascorsero alcuni giorni in cui le ricerche di Brice proseguirono senza sosta, e senza esito. Nel frattempo cercammo di avvisare il padre. Io pensai infatti all’ipotesi che Brice avesse cercato di raggiungerlo. Purtroppo, mettersi in contatto con il Signor Faure risultò impossibile: anche lui sembrava scomparso. Il figlio dei vicini, Diego, giurò di averlo incontrato dieci giorni più tardi, mentre l’uomo si aggirava fuori di senno, con i vestiti strappati e i capelli arruffati e andava scuotendo le persone per le spalle pronunciando parole terribili e senza senso, in preda al delirio».

    [image: Illustrazione: delle blatte]

«Credete al ragazzo?» chiesi.

Gladys mi fece un cenno di assenso. «Gli credo e le sue parole mi furono confermate da ciò che raccontarono alcune persone qualche tempo dopo. Iniziò infatti a girare voce che il Signor Faure fosse stato invitato ad assistere a quella cerimonia di zombificazione con un intento ben preciso e cioè quello di fargli abbandonare per sempre gli studi su quella materia tanto oscura quanto segreta. E ci riuscì: assistere a quell’orribile spettacolo fu troppo per lui. Il bokor infatti non voleva che si diffondesse il segreto di tale culto e si vendicò con crudeltà sullo scienziato, che secondo molti religiosi si era spinto troppo in là, nonostante i ripetuti tentativi di farlo desistere».

La voce di Gladys era rotta dalla commozione e lui stentava a continuare il racconto, così dovetti nuovamente esortarlo: «Cosa ti venne raccontato esattamente, Gladys?».

    [image: Illustrazione: Bricks zoombizzato]

«È stata la magia nera, Signora!» riuscì solo a ripetere lui, coprendosi il volto con le mani.







[image: 24 - Magia nera]
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«Il bokor!» esclamò Voodini con terrore mentre Nonna le faceva segno di abbassare la voce per non svegliare Bricks. «Il bokor ha rapito Brice per fare assistere H. G. Faure alla zombificazione del suo stesso figlio!»

Nonna abbassò lo sguardo. Voodini sapeva che era il suo modo per dire sì.

«Ma è terribile! È una punizione troppo crudele per essere stata escogitata persino da…»

«Persino da El Muerto» concluse Nonna.

…però Bricks non è un normale zombie…

    [image: Illustrazione: Voodini preoccupata]

Voodini rimase a bocca aperta e in silenzio a lungo, meditando su ciò che aveva appena appreso.

«Ora capisci perché non ho mai potuto raccontarti prima tutta la storia, tesoro?» la confortò Nonna con un abbraccio.

«Però… Però Bricks non è un normale zombie, lui… insomma, lui è più sveglio!»

«Non ho finito, in effetti» aggiunse Nonna, che aveva provato a chiudere il discorso, pur sapendo che la nipote non si sarebbe accontentata e avrebbe voluto ascoltare il seguito.

«Quando fui chiamata da Gladys e andai a vedere il ragazzo, riconobbi che quanto mi aveva raccontato corrispondeva a verità, almeno in parte. Si trattava proprio di magia nera. Brice era catatonico, non parlava, si muoveva solo lentamente e trascinandosi come spinto da una forza esterna, il suo sguardo era vitreo».

«In che senso corrispondeva… almeno in parte?» chiese Voodini con aria stupita. «Gladys non ti aveva detto tutta la verità?»

Pensi che l’abbia rapito Gladys?

«Beh, vedi, Brice non poteva essersi allontanato da solo e, se El Muerto fosse giunto fino a lui, sicuramente sarebbe stato notato da qualcuno. Aggiungi che in molti testimoniavano di essere stati con lui nel villaggio di Balou la notte in cui scomparve il ragazzo» spiegò Nonna.

«Pensi che l’abbia rapito Gladys?» chiese Voodini con gli occhi sbarrati per lo stupore.

«Penso che non l’abbia fatto intenzionalmente, ma sotto la possessione dello stregone. Gladys conosceva El Muerto, ritengo possibile che il bokor l’abbia ipnotizzato, per così dire, e si sia servito di lui mentre era incosciente delle proprie azioni. E credo che Gladys, una volta ritornato in sé, sia giunto alla mia stessa conclusione, perché anche lui come H. G. Faure, dopo l’accaduto, non fu più lo stesso».

«Accidenti!» riuscì a malapena a mormorare Voodini.

«Eh, già!» sospirò Nonna.

«In ogni caso oggi Brice, o Bricks, è qui con noi ed è un ragazzo sveglio, come l’hai definito tu!» tagliò corto Nonna.

    [image: Illustrazione: la nonna con un'espressione seria]

Gladys conosceva El Muerto, ritengo possibile che il bokor l’abbia ipnotizzato… …Ai tempi ero una curandera piuttosto famosa …

«Aspetta un momento!» la bloccò Voodini, dopo aver gettato un occhio all’amico, accertandosi che non si fosse svegliato. «Non hai ancora finito!»

«Hai ragione, sono proprio una vecchia sbadata e perdo il filo del discorso facilmente» si giustificò Nonna, con un sorriso sornione. «Mi chiamarono in città per guarire il povero Brice; in fondo ai tempi ero una curandera piuttosto famosa, sai?»

«Non divagare, Nonna!» la riprese la nipote.

«Bene, vado dritta al punto, allora» disse lei, strofinandosi nervosamente le mani. «Capii subito che non esisteva antidoto contro il tipo di magia nera che era stata utilizzata su di lui, ma mi venne un’idea. Non ero sicura che avrebbe funzionato, era una soluzione bizzarra, ma non avevamo nulla da perdere. Qui però devo fare una digressione, tesoro. Perdonami, ma ce n’è davvero bisogno».

    [image: Illustrazione: la nonna durante il rito su Bricks e un altro ragazzino]

Se non potevo curare il suo corpo, potevo almeno dare un’occasione alla sua anima!

Voodini alzò gli occhi al cielo, sperando che non fosse uno dei soliti trucchi di Nonna per eludere le domande scomode e lasciando che continuasse.

«Devi sapere che ad Haiti ci sono molti bambini sfortunati. Il Paese è uno dei più poveri al mondo e spesso non tutte le malattie infantili o le infermità possono essere curate. Io cercavo di fare il possibile per aiutarli, ma ce ne fu uno in particolare che non aveva più speranze. Era un ragazzino della stessa età di Brice, gentile, solare e intelligente, che purtroppo non avrebbe visto arrivare l’anno successivo. E io pensai che, se non potevo curare il suo corpo, potevo almeno dare un’occasione alla sua anima» spiegò Nonna, tutto d’un fiato. Poi fece silenzio.

Voodini rifletté su ciò che aveva appena sentito, poi chiese: «Quindi… ci sono due anime in Bricks?».

«Per semplificare, sì» le rispose la donna, strabuzzando gli occhi, mentre la nipote rimase a fissarla in silenziosa riflessione.

«Sto sognando o le sentite anche voi queste voci?» domandò d’un tratto Bricks, facendo sobbalzare sia Voodini sia Nonna, che credevano stesse ancora dormendo.

Sto sognando o le sentite anche voi queste voci?

    [image: Illustrazione: Bricks sorpreso]







[image: 25 - Anastasia vuole vendetta]

    [image: pagina di separazione con un motivo geometrico]

 

[image: Illustrazione: catena]

Anche se era solo una mummia fatta di pelle e ossa, trascinarla da New Orleans alla palude di Manchac era stato un notevole dispendio di energie. Il lupo mannaro aveva di nuovo fame, perciò scavò una buca con le forze che gli erano rimaste e vi nascose il corpo, in modo che altri predatori non lo trovassero; quindi, si mise a caccia di cibo. La palude pullulava di ratti ben pasciuti e questi, dopo che il lupo ebbe vinto il rifiuto iniziale, si rivelarono un pasto nutriente. Ne divorò ben tre, non lasciandone nemmeno un pezzetto e, quando fu satollo, si allontanò.

Anastasia aveva, nel frattempo, osservato la bestia da lontano in ogni sua mossa. L’aveva vista mentre sotterrava la mummia e si stava chiedendo come mai riuscisse a toccarla senza problemi, mentre lei era stata respinta da una forza invisibile. Sapeva bene che non si trattava di una mummia comune e che ciò che impediva a lei di avvicinarsi era nientemeno che magia nera.

La curiosità e il desiderio di distruggerla erano talmente forti che Anastasia decise di approfittare dell’assenza del lupo per dissotterrarne la preda. Se infatti quello era davvero il corpo di colui che aveva causato la scomparsa di suo padre Wallace White, niente le avrebbe impedito di vendicarsi. Era ancora impresso nella sua memoria il momento in cui El Muerto aveva eliminato il suo amato papà, come se fosse stato un fantoccio. Anche se Anastasia non era del tutto convinta che il genitore fosse morto – poiché il suo corpo non era mai stato ritrovato – la sua sola scomparsa reclamava vendetta.

    [image: Illustrazione: un rospo]

Accostò il piccolo idroscivolante a riva e sbarcò, avvicinandosi poi di soppiatto alla buca. Si guardò attorno per assicurarsi di essere fuori dal campo visivo della bestia, quindi iniziò a scavare con le mani. La terra era umida, poiché la buca era stata scavata vicino all’acqua, e difficile da smuovere. Cercò una pietra piatta per usarla come zappa e, dopo aver trovato quella che faceva al caso suo, cominciò a disseppellire la mummia. Quando affondava un colpo, le sue forze sembravano venire meno e ogni zolla che smuoveva sembrava pesare tonnellate. Sentiva di nuovo, come nel tendone del circo, un’energia che le si opponeva e che le impediva di avvicinarsi al corpo. E più scavava in profondità, più diventava difficile proseguire. Spossata, Anastasia si lasciò cadere a terra. Per il nervoso, cominciò a prendere a pugni il terreno, insozzandosi di fango il vestito, il viso e i capelli.

«Maledetta!» grugnì, poi chiuse gli occhi e si abbandonò sfinita e a pancia in giù accanto alla fossa dalla quale era riuscita a spostare appena poche manciate di terra.

Mentre stava per risollevarsi, si sentì tirare per un lembo della gonna e avvertì un soffio gelido sulla caviglia. Si voltò di scatto e lanciò un urlo.

Maledetta!

    [image: Illustrazione: Anastasia]

Un enorme alligatore si era trascinato a riva e e la stava puntando. Le sue fauci avevano azzannato la sua gonna ma lei, con un gesto rapido e un calcio ben assestato, dapprima lo colpì in pieno muso e poi gattonò all’indietro. La gonna si strappò e il coccodrillo rimase soltanto con alcuni lembi di cotone tra i denti.

La belva non aveva però intenzione di lasciarsela sfuggire e quando Anastasia, cercando di rimettersi in piedi, scivolò sulla terra umida, il rettile la attaccò. In un attimo spalancò le fauci sopra la sua testa, tanto che lei potè scorgere addirittura i resti del suo pasto precedente. Anastasia chiuse gli occhi e strillò di nuovo, pensando sarebbe stata l’ultima cosa che avrebbe fatto in vita sua.

    [image: Illustrazione: il lupo mannaro mente attacca l'alligatore sotto lo sguardo spaventato di Anastasia]

Invece udì un ruggito cavernoso e due balzi pesanti avanzare verso di lei, quindi, con un tonfo sordo, sentì l’alligatore che veniva sbalzato lontano.

Aprì gli occhi terrorizzata e fece appena in tempo a vedere, parecchi metri più in là, che il lupo mannaro era balzato sul rettile e aveva affondato i denti nella gola del predatore. Senza perdere un solo attimo, si risollevò e corse verso l’idroscivolante, vi saltò sopra e mise in moto. Non appena si fu allontanata dal pericolo, si rese conto che, se voleva scoprire cosa stava accadendo e vendicarsi della mummia, non doveva perdere di vista il lupo. Perciò si fece coraggio e, cercando di non essere vista, riprese il suo inseguimento, nascondendosi di volta in volta tra le fronde degli alberi.

    [image: Illustrazione: un ramo con appeso un lembo di stoffa]

Il lupo si voltò a guardare la ragazza che si allontanava e pensò che fosse scappata, quindi si sedette sul bordo del fiume a osservare la luna piena.

C’era qualcosa di magico in una notte di plenilunio, pensò Lavonia, e non potè trattenersi dal lanciare al cielo un ululato liberatorio.







[image: 26 - Il cimitero sommerso]
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«Di quali voci stai parlando? Io non sento nulla» rispose Voodini a Bricks, che si era alzato in piedi e tendeva l’orecchio, mentre l’amica, Nonna e Hank lo guardavano come se fosse impazzito tutto d’un colpo.

«Vi dico che c’è qualcosa in lontananza» affermò lui, indispettito perché nessuno gli credeva.

L’idroscivolante percorse un altro lungo tratto di palude prima che anche Voodini potesse udire qualcosa. «Bricks ha ragione, ascoltate! Sembra una nenia».

«È come un coro,» aggiunse lui con voce trasognata «e canta un motivo struggente».

«Non lasciatevi ingannare,» intervenne bruscamente Nonna «potrebbe essere un altro trucco di El Muerto. Siamo vicini al centro della palude ormai, e lui farà di tutto per deviare il nostro percorso».

«Delle voci così soavi non possono certo essere cattive». Bricks si avvicinò al bordo dell’idroscivolante, pronto a gettarsi in acqua, quando Nonna, con il bastone, lo picchiò sulla testa.

«Allocco!» lo rimproverò, mentre lui si massaggiava il capo. «Non sai che Satana finge di essere un angelo di luce?»

«Fortuna vuole che Hank sia diventato un po’ sordo negli ultimi tempi» borbottava intanto il vecchio tra sé. «Non mi sono mai piaciute le bastonate sulla testa».

    [image: Illustrazione: lo zaino con i cucchiai]

«È passato?» chiese poi Nonna alla nipote.

«Credo di sì» rispose lei, guardando l’anziana togliersi dei tappi per le orecchie.

«Tu sei immune, tesoro» le disse la donna senza fornire ulteriori spiegazioni. «Lui sta cercando di confonderci!»

Appena la donna ebbe pronunciato tali parole, dal pelo dell’acqua comparve nuovamente il serpente che già in precedenza aveva indicato loro la strada, superò l’imbarcazione e infilò un angusto passaggio in cui il corso d’acqua si restringeva sino a sembrare un rigagnolo. I rami degli alberi si infittivano e si abbassavano, tanto che i ragazzi, Nonna e Hank dovettero chinarsi sull’imbarcazione per riuscire a scivolare sotto. Dopo qualche decina di metri in cui ebbero l’impressione di attraversare un tunnel senza uscita, la vegetazione si aprì su un panorama spettrale.

In quel punto la palude aveva l’aspetto di un lago fermo e scuro, e dalle acque sporgevano decine di vecchie lapidi ornate di muffe e licheni.

«È un cimitero sommerso!» esclamò Voodini, dopo aver superato lo stupore iniziale.

«Ne ha tutta l’aria» borbottò Bricks.

«Nel secolo scorso in questa palude sorgevano piccoli villaggi, che furono spazzati via dal terribile uragano del 1915» spiegò Hank. «Si dice che il vento soffiasse a una velocità di più di duecento chilometri orari».

Chi di voi sta ballando sull’idroscivolante?

«E si narra anche che l’uragano sia stato frutto di una maledizione,» aggiunse Nonna «la maledizione di Julie Brown!»

«Ma quella è solo una leggenda» brontolò Hank. «L’uragano veniva dai Caraibi».

«Chi di voi sta ballando sull’idroscivolante?» chiese Bricks, interrompendo la conversazione, poiché l’imbarcazione era in preda a un forsennato rollio.

    [image: Illustrazione: l'idroscivolante mentre passa traballante tra le tombe del cimitero sommerso, dalle acque fuoriescono nelle braccia]

I quattro erano seduti ma sobbalzavano a causa del forte movimento e dovettero tenersi forte per non finire in acqua.

«Strano, le acque sono calmissime» disse Hank.

«Sembra venire da sotto la barca!» gli fece notare Nonna, che riusciva a parlare a stento, sballottata di qui e di là.

La donna, mentre si sforzava di rimanere aggrappata all’idroscivolante, notò che la nipote aveva lo sguardo fisso sull’acqua attorno a loro.

«Spiriti!» sentenziò Nonna.

«Non… non le vedete anche voi?» balbettò Voodini. «Sono decine e decine di braccia che scuotono la nostra barca!»

«Braccia?» chiese Bricks stupito.

«Sì… come se ci fosse un corteo di persone che cammina sul fondo, ma ne emergono solo gli avambracci che ci spingono via».

    [image: Illustrazione: il serpente]

Il ciondolo-vedetta di Voodini aveva iniziato a starnutire a più non posso.

«Spiriti!» confermò Nonna, poi lanciò un’occhiata sarcastica a Hank e aggiunse: «E così era solo una leggenda, eh?».

«Diavolo di una curandera! In tua presenza neppure i morti hanno pace!» riuscì a esclamare Hank, prima di essere sbalzato sul fondo della barca dall’ennesimo scossone.

Le numerose braccia che emergevano dall’acqua tra le lapidi avevano ricominciato a far oscillare l’idroscivolante con forza e lo stavano sospingendo lontano dal lago, verso un canale pieno di alligatori affamati.







[image: 27 - Julie brown]
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«I o molto presto morirò e tutti voi con me porterò!» cantava una voce soave di donna strimpellando l’ukulele. La melodia risuonava tutt’attorno al lago e gli anfratti creati dalla vegetazione facevano da eco, cosicché pareva quasi che un coro l’accompagnasse. La dolcezza della voce unita alle parole lugubri dava a quel canto un tono davvero sinistro.

Appena la nenia raggiunse l’idroscivolante, le braccia, che prima lo scuotevano con veemenza, si fermarono, quindi lentamente, una dopo l’altra, si immersero nelle acque scure e scomparvero. L’imbarcazione finalmente tornò alla calma e Voodini, Bricks, Nonna e Hank poterono risistemarsi e tirare un sospiro di sollievo.

«È lei, ne sono sicura» mormorò Nonna.

«Lei chi?» chiese Voodini.

«Ma Julie Brown! E chi altri?» le rispose l’anziana.

«Ora potrai vedermi, Nonna!» esclamò la voce della donna che cantava fino a un attimo prima, cospargendosi con un’essenza di erbe magiche che rivelava la parte alta della sua figura.

«Infatti ti vedo, Julie Brown,» rispose l’anziana «ma non chiamarmi Nonna, accidenti, sei molto più vecchia di me!»

«Senti senti, qualcuna è permalosa!» la canzonò la donna.

Nonna la guardò di sbieco e si morse la lingua per non ribattere a tono.

L’aspetto di Julie Brown era quello di una donna non più giovane, anche se sicuramente meno anziana di Nonna, ma, trattandosi di uno spirito, l’età apparente era di poca importanza. Agli occhi di Voodini appariva come una signora robusta e gioconda, che indossava un lungo abito di cotone leggero gonfio sui fianchi. Ma Nonna, Bricks e Hank non potevano notare questo dettaglio, dal momento che a loro era visibile una sorta di mezzo busto che sfumava verso il basso e che sembrava galleggiare nell’aria.

    [image: Illustrazione: lo spirito di Julie Brown seduta su una sedia a dondolo sul patio mentre suona l'ukulele]

Quelli erano gli spiriti degli antichi abitanti del luogo…

La donna era seduta su un dondolo fuori dal portico della sua casa coloniale e posò lo strumento sul cuscino un po’ sdrucito che accoglieva il suo peso.

«È stata lei, Signora, a mandare via le braccia che volevano rovesciare la nostra imbarcazione nelle fauci degli alligatori?» chiese d’un tratto Voodini.

«Quelli erano gli spiriti degli antichi abitanti del luogo, piccola» le rispose la donna. «Dovete scusarli perché sono un po’ gelosi della loro pace, ma non vi farebbero mai del male!»

«La leggenda narra che sia stata lei a gettare una maledizione su questo luogo e che gli spiriti l’abbiano ascoltata e abbiano spazzato via ben tre villaggi» intervenne Hank.

«Quante frottole si attribuiscono agli spiriti e al malocchio!» ribatté Julie con una risata. «Fu l’uragano a seppellire questo posto!»

«Però non sono tutte fandonie» si affrettò a ribattere Voodini. «Il sortilegio che trasforma le persone in lupi mannari è reale!»

«Non è per questo motivo che siete giunti fin qui, piccola?» la stuzzicò la donna.

«In effetti è proprio così: la maledizione ha colpito la mia amica Lavonia, che ora è un lupo mannaro!»

«Il mio sortilegio avrebbe colpito una ragazzina?» chiese stupita Julie. «Accidenti, questo non sarebbe dovuto succedere!» aggiunse, mentre il suo viso gioviale assumeva un’aria preoccupata e meditabonda.

«Quella maledizione fu fatta per vendetta, piccola,» spiegò la donna «quando alcuni investitori fecero di tutto per cacciare me e gli altri abitanti dal villaggio che qui sorgeva un tempo; volevano costruirci degli enormi palazzi per arricchire le loro tasche a nostre spese, capisci? Fu allora che iniziai a strimpellare la mia canzone, era un modo per spaventarli e tenerli lontani dal villaggio. Ma non fu sufficiente, quegli uomini d’affari erano molto testardi e molto potenti. Perciò ricorsi al voodoo e mi venne l’idea di condannare il loro capo ad avere l’aspetto della bestia feroce che era realmente».

Quante frottole si attribuiscono agli spiriti e al malocchio!

    [image: Illustrazione: delle blatte]

«Ma Lavonia non c’entra nulla con questa storia, ha solo undici anni!» esclamò Voodini.

    [image: Illustrazione: Voodini dall'espressione molto arrabbiata]

Ma Lavonia non c’entra nulla con questa storia, ha solo undici anni!

«Purtroppo c’era una condizione nel sortilegio. La maledizione termina solo quando viene trasmessa ad altri» disse Julie Brown, vergognandosi un po’. «In realtà era stata pensata perché si propagasse solo ai colleghi di quell’uomo e alle persone che con lui intendevano mettere le mani sul nostro villaggio. Nei fatti invece ci pensò l’uragano a sistemare le cose: sommerse il villaggio, che poi fu abbandonato, e con l’uragano anch’io sparii tra le acque di questa palude senza avere tempo di cancellare la maledizione».

    [image: Illustrazione: Julie Brown]

La maledizione si può solo trasmettere ad altri, è quello l’unico modo per uscirne.

«Ma dopo tutti questi anni,» le disse Voodini «non crede che sia giunto il momento di porre fine al sortilegio e alla sua lunga catena? Non vorrà che Lavonia rimanga così per cento e uno giorni!»

«Oh!» bofonchiò Julie. «Quella storia dei cento e uno giorni non è nemmeno vera. È giusto una leggenda. La maledizione si può solo trasmettere ad altri, è quello l’unico modo per uscirne».

«Cosa?!» esclamò Voodini, esterrefatta. «Ma Lavonia non lo farà mai! Lei è troppo buona!»

Appena ebbe pronunciato tali parole, di fronte a lei si udì un fruscio di foglie e il rumore di qualcuno che si avvicinava a passi pesanti.

Tra i rami nodosi comparvero due occhi gialli affusolati, poi il lupo intero, che sollevò il muso al cielo e, mostrando le sue bianche zanne, innalzò un ululato che fece gelare a tutti il sangue nelle vene.
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«È la tua amica?» chiese Julie Brown a Voodini, appena scorse il lupo mannaro nascosto tra le fronde dei cipressi calvi.

«Può toglierle la maledizione, Signora?»

«Credo che dovrà pazientare ancora un po’» le rispose Julie Brown. «E anche tu».

«Cosa?! Credevo che Lei potesse…»

«Potrei togliere la maledizione alla tua amica anche subito,» la interruppe la sacerdotessa «ma pensaci bene: è questo l’unico motivo per cui sei venuta da me?»

Voodini la guardò in modo interrogativo.

«Ci sono alcuni spiriti in cerca di vendetta e liberazione, che mi hanno sussurrato all’orecchio una pozione segreta» spiegò meglio la donna. «Mi hanno detto di dirti che si tratta… di uno scambio di ricette».

«H. G. Faure e Gladys» mormorò tra sé e sé Nonna.

Voodini sentì scenderle lentamente una lacrima sulla guancia: era combattuta tra il desiderio di far liberare subito Lavonia, senza pensarci troppo, e quello di scoprire se Julie Brown avrebbe davvero potuto aiutare lei e i suoi amici a conseguire un fine più alto. Le due cose non si escludevano, ma nel secondo caso, Lavonia avrebbe dovuto attendere ancora un po’.

«El Muerto» disse. «Puoi aiutarci a sconfiggerlo?»

Non appena Voodini ebbe pronunciato il suo nome, un vento improvviso e violento si scatenò sul lago. I ragazzi, Nonna e Hank dovettero aggrapparsi all’imbarcazione, che però veniva trascinata all’indietro, sempre più lontano da Julie Brown. Il vento fischiava forte, tanto da rendere difficile qualsiasi dialogo.

    [image: Illustrazione: l'idroscivolante mentre rischia di ribaltarsi per le onde]

«La pozione!» urlò d’un tratto Nonna. «La pozione, Julie Brown! Prima che sia troppo tardi!»
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La pozione, Julie Brown! Prima che sia troppo tardi!

L’idroscivolante, intanto, aveva preso a girare su se stesso, poiché era finito in una tromba d’aria. Lo zaino di Nonna volò via, così come tutti gli oggetti che non erano ancorati bene all’imbarcazione.

Voodini cercò di trattenere la tuba sulla testa con una mano, mentre con l’altra si reggeva alla barca. In mezzo a quel trambusto, poteva vedere Julie Brown mentre si sforzava di urlare qualcosa, ma non riusciva a sentire cosa fosse.

«A… U… ATA» mormorò Voodini, cercando di leggere il labiale. «A… UA… Acqua!» strillò soddisfatta, ma il seguito non riusciva proprio a decifrarlo.

Acqua di palude infestata! Ma certo!
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[image: Immagine del libro Voodini. L’oscura palude degli spiriti]

«Acqua di palude infestata» intervenne Bricks. «Penso si riferisca a questo tratto della palude, che è infestato dagli spiriti».

«Acqua di palude infestata! Ma certo!» urlò Voodini e si guardò attorno per trovare un contenitore con cui raccogliere l’ingrediente suggerito dalla sacerdotessa. Non trovò nulla, poiché tutto ciò che possedevano era volato via con la tromba d’aria, ma poi si accorse che quello che le serviva lo aveva in una mano. Si tolse la tuba dalla testa e si sporse per raccogliere un po’ dell’acqua infestata.

Il vento rinforzò e l’imbarcazione prese a ruotare ancora più rapidamente, mentre Voodini rischiava di cadere in acqua ogni qualvolta si allungava troppo.

Bricks, Nonna e Hank si gettarono su di lei trattenendola per le gambe, finché non riuscì a immergere un lato del cappello in acqua. Non appena quello, con il suo contenuto, venne risollevato, il vento cessò di colpo.

    [image: Illustrazione: il cappello a cilindro]







[image: 29 - Bava di lupo mannaro]
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«Che succede?» chiese Voodini a Nonna, sorpresa dal fatto che le forze maligne fossero improvvisamente cessate.

«Succede che abbiamo vinto la prima battaglia contro El Muerto, tesoro, raccogliendo il primo ingrediente» le rispose Nonna. «Ma siamo solo all’inizio».

«Hai detto bene, Nonna» intervenne Julie Brown, attirandosi un’occhiataccia da parte dell’anziana, che l’aveva già avvisata di non chiamarla in quel modo. «Mancano ancora tre ingredienti».

    [image: Illustrazione: Julie Brown]

Il secondo ingrediente della pozione è nientemeno che la bava di un lupo mannaro!

«Il secondo ingrediente della pozione è…» proseguì Julie Brown «nientemeno che la bava di un lupo mannaro!»

Nel sentire quelle parole Voodini trasalì.

«Come possiamo avvicinarlo?» chiese Bricks preoccupato. «Appena toglieremo la barriera dei tredici cucchiaini d’argento, quello ci sbranerà!»

Con gentilezza, appoggiandogli una mano sulla spalla, Hank gli fece notare che i cucchiaini erano volati via con la tromba d’aria e che, quindi, non c’era più nessuna barriera a proteggerli. Bricks per poco non svenne. Sentendo le forze venire meno, si accasciò sulla panca dell’idroscivolante.

«Quello, come lo chiami tu,» gli disse Voodini «è pur sempre la nostra amica Lavonia».

«Sì, ma…» balbettò Bricks «è solo che non la ricordavo con quelle zanne affilate».

«Ci penserò io, Cuor di leone. Sono sicura che in quel lupo è rimasta molta più Lavonia di quanto tu creda».

Così dicendo, scese dall’imbarcazione che, a seguito della tromba d’aria, era rimasta incagliata a riva.

Intanto il lupo si era avvicinato a grandi falcate e aveva poi rallentato nel vedere Voodini avvicinarsi. Una parte di lui avrebbe voluto abbracciarla, l’altra la vedeva invece come un succulento bocconcino.

Lavonia era combattuta: se si fosse avvicinata all’amica e poi, all’ultimo momento, fosse prevalsa la sua parte bestiale? Che orrore, non poteva pensarci.

Voodini avanzò piano e con evidente paura in direzione del lupo mannaro, non del tutto certa che Lavonia avesse il controllo della sua parte feroce, che più vedeva da vicino, più le pareva temibile. Chiamò a sé il lupo come si fa con i gattini, nel tentativo di farlo avvicinare e addolcirlo.

Lavonia stronfiò e, con tutto l’autocontrollo di cui era capace, si acquattò facendosi piccola piccola, quindi avanzò scodinzolando verso l’amica con movimenti lenti.

    [image: Illustrazione: un millepiedi]

Vedendo che il richiamo ammansiva il lupo, Voodini continuò a farlo avvicinare mentre anche lei gli andava incontro. Quando i due furono a pochi metri l’uno dall’altra, il lupo cambiò improvvisamente espressione e da dolce e mansueto iniziò a ringhiare. Il labbro si sollevò sulle gengive sanguigne e mostrò le lunghe zanne affilate dalle quali la bava colava a fiotti. Voodini, spaventata, fece un passo indietro, ma il lupo ringhiò di nuovo e più forte, poi si alzò sulle zampe posteriori e divenne davvero minaccioso.

    [image: Illustrazione: il lupo mannaro con un'espressione feroce]

    [image: Illustrazione: Voodini mentre cerca di far avviciniare Lavonia]

Voodini temette di essere sbranata e iniziò a scongiurare l’amica di non divorarla.

«Lavonia!» chiamò. «Sono io, Voodini, sono venuta per liberart… iiih!» Non riuscì a terminare la frase perché il lupo mannaro si gettò con le zampe anteriori sopra di lei. La ragazzina chiuse gli occhi e si buttò a terra, pensando fosse giunta la sua ora. Invece udì un ululato tremendo e poi un ruglio cavernoso. Riaprì gli occhi e, senza nemmeno riflettere, rotolò sui muschi e sulle radici e gattonò via. Quindi, quando fu a debita distanza, potè vedere che il lupo mannaro si era lanciato su un enorme maschio di baribal, l’orso bruno della Louisiana, che era sopraggiunto alle sue spalle senza che lei se ne fosse accorta.

I due bestioni si azzuffarono rabbiosamente, ringhiando e rugliando tanto da far tremare le piante della palude e mettere in fuga persino gli alligatori. Quella lotta non aveva nulla di naturale né di animale: si trattava di un lupo mannaro che lottava contro un essere posseduto dalle forze del male. Gli occhi dell’orso non avevano infatti più nulla di ferino, ma sembravano annebbiati e avvolti da uno dei sortilegi di El Muerto.

Non lo uccidere! Non è in sé!

    [image: Illustrazione: Voodini spaventata]

«Non lo uccidere!» urlò Voodini a Lavonia. «Non è in sé!»

Il baribal approfittò della situazione per dare al lupo una zampata sul muso.

Lavonia cadde a terra e guaì, e Voodini d’istinto si gettò accanto a lei per accertarsi che stesse bene, senza pensare che si trattava pur sempre di un lupo mannaro.

L’orso era sul punto di buttarsi di nuovo sull’avversario per dargli il colpo di grazia, ma qualcosa lo trattenne. Voodini potè vedere che centinaia di mani, emerse tra gli pneumatofori, stringevano prima le zampe dell’orso e poi salivano sul suo corpo, afferrandolo. In realtà non era l’orso che trattenevano ma lo spirito che lo possedeva.

Vi fu una lotta furibonda, in cui l’orso sembrava cercare di liberarsi da qualcosa che aveva nella testa, prima scuotendosi tutto, poi gettandosi contro le maestose piante circostanti.

    [image: Illustrazione: un alligatore]

Voodini vedeva le braccia strappare da lui brandelli di un’anima oscura, che si divincolava con forza, ma che alla fine dovette cedere, abbandonare il baribal e dissolversi nella nebbia della palude.

L’orso si accasciò a terra, esausto, si guardò attorno decisamente spaesato e quindi scappò via. Le braccia degli spiriti degli antichi abitanti del villaggio sparirono rapidamente così com’erano comparse, mentre Voodini si ritrovò aggrappata al pelo del lupo mannaro, che aveva tenuto stretto a sé. Non appena realizzò cosa stava facendo, fece un balzo indietro, ma senza perdersi d’animo e ricordando il motivo che l’aveva fatta avvicinare alla belva. A quel punto approfittò della spossatezza dell’amica e raccolse nella tuba un bel campione della sua viscida bava.

    [image: Illustrazione: Le braccia alzate]







[image: 30 - La catena é spezzata]
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Quando anche il secondo ingrediente della pozione fu nelle mani di Voodini, Julie Brown prese la decisione di spezzare la catena delle maledizioni che aveva iniziato più di cent’anni prima.

Mentre la sua amica si allontanava per mettere al sicuro la tuba sull’idroscivolante, il lupo mannaro, come guidato da una volontà superiore, prese a seguirla a passi lenti. Le zolle di muschio sotto le sue zampe divennero però sottili, tanto che il lupo vi sprofondava fino alla pancia. Sembrava che il terreno, solido fino a un attimo prima, si stesse liquefacendo sotto il peso dell’animale. Il lupo iniziò allora a saltare sugli pneumatofori, ma questi si sottraevano ai suoi balzi, spostandosi come per magia. Improvvisamente il lupo scivolò e, dopo aver sollevato enormi spruzzi, affondò nell’acqua limacciosa, scomparendo del tutto sotto di essa.

A seguito di quel tonfo, Voodini, Bricks, Nonna e Hank si voltarono giusto in tempo per vedere il muso del lupo che affondava. Rimasero quindi in attesa che riemergesse, ma trascorse diverso tempo prima che qualche bolla venisse a galla. Si udirono dei gemiti, come parole soffocate, poi dall’acqua spuntò una mano che annaspava.

«Aiuto!» strillò Lavonia con l’acqua alla gola, mentre cercava in tutti i modi di rimanere a galla. «Non so nuotare!»

Nonna allungò il bastone e Lavonia lo strinse con tutte le sue forze. Poi fu afferrata per i vestiti bagnati e aiutata a salire sull’idroscivolante.

«Diavolo di una ragazza» brontolò la vecchia. «Riesci ad annegare pure sulla terraferma!»

L’acqua alle spalle di Lavonia si era infatti nuovamente coperta di terra e di muschio ed era tornata ad essere la normale sponda su cui aveva camminato Voodini, a cui era accostata l’imbarcazione.

Aiuto! Non so nuotare!

    [image: Illustrazione: Voodini mentre soccorre Lavonia in acqua]

Non appena Lavonia fu al sicuro a bordo, Voodini le gettò le braccia al collo.

«Lavonia!» esclamò, accorgendosi che l’amica era graffiata dappertutto.

    [image: Illustrazione: un ramo con un brandello di stoffa]

«Ti sto bagnando tutta» disse lei, ricambiando l’abbraccio. Quindi andò da Bricks e abbracciò anche lui.

Il ragazzo arrossì, per così dire, visto che il suo pallore congenito non aveva sfumature, e gli occhi gli divennero lucidi di gioia.

«Cominciavo a temere che per riaverti con noi avremmo dovuto dotarci di un grosso guinzaglio e di una museruola!» scherzò.

«E perché mai? Non ti avrei mai sbranato!» gli rispose lei. «Hai un odore terribile per il naso di un lupo mannaro!»

Bricks ammutolì mentre Voodini, Nonna e Hank scoppiarono a ridere.

«Grazie per avermi tolto la maledizione, Julie Brown!» disse quindi Lavonia, rivolta alla sacerdotessa.

«Non sei arrabbiata con me?» le chiese la donna. «In fondo è per causa mia che hai vissuto questa brutta esperienza».

«È vero e forse dovrei, ma… mentre ero lupo mannaro ho avuto molto tempo per riflettere».

«E da quando i lupi mannari riflettono?» la prese in giro Bricks, ma Hank gli diede una gomitata per zittirlo.

«All’inizio ero disperata,» riprese Lavonia «continuavo a chiedermi come mai fra tutti gli abitanti di New Orleans quel lupo mannaro avesse scelto proprio me per trasmettere la maledizione, poi, un po’ alla volta, ho iniziato a mettere insieme tutti gli elementi e mi è parso di scorgere un disegno preciso. Forse mi sbaglio, ma sapere che c’era un piano dietro a tutto ciò mi ha aiutata ad arrivare fin qui».

«Non ti sbagli» le rispose Julie Brown, destando lo stupore di Voodini, Bricks e Hank, che non capivano di che cosa lei e Lavonia stessero parlando. «Penso anch’io ci sia stata la volontà e la potente magia di qualcuno a spingervi fino a qui. Qualcuno che vi ha indicato la giusta strada da percorrere e che vi ha guidati vegliando sulla vostra incolumità».

    [image: Illustrazione: Lavonia]

Sapere che c’era un piano dietro a tutto ciò mi ha aiutata ad arrivare fin qui.

Per seppellire per sempre El Muerto in fondo a questa palude vi serve il suo corpo.

Voodini cercò nello sguardo di Nonna la conferma del suo presentimento, cioè che fosse stata sua mamma a condurli nella palude per uno scopo, e la trovò.

«Qualcuno sapeva che io avevo ciò che stavate cercando tutti» aggiunse Lavonia. «Il terzo ingrediente della pozione, o meglio del sortilegio, che dovrete operare per sconfiggere per sempre El Muerto».

Di fronte all’aria interrogativa di Voodini, Julie Brown chiarì quale fosse il terzo ingrediente: «Per seppellire per sempre El Muerto in fondo a questa palude vi serve il suo corpo».

«Il corpo di El Muerto?» chiese stupita Voodini. «E dove si trova?»

«Proprio tra quei cipressi» disse Lavonia, indicando un gruppo di piante poco più in là.

Il corpo di El Muerto?

    [image: Illustrazione: Voodini perplessa]







[image: 31 - Il corpo dello stregone]
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«El Muerto… è una vecchia mummia?» esclamò Voodini, vedendo il corpo, ora completamente dissotterrato, disteso tra i licheni.

«Che cosa ti aspettavi? Ha più di duecento anni!» le fece notare Bricks.

«Sì, ma…» Voodini non riuscì a completare la frase. Si avvicinò al corpo e fece per toccarlo, ma venne spinta via con violenza da una forza misteriosa.

«Questo dovrebbe insegnarti che, anche sotto un’apparenza innocua, El Muerto è sempre lo stregone più potente che esiste!» la redarguì Nonna.

…El Muerto è sempre lo stregone più potente che esiste!

Anche Lavonia provò ad avvicinarsi alla mummia, e fu sbalzata all’indietro esattamente com’era appena successo all’amica.

«Non capisco» disse, rialzandosi in piedi. «L’ho trascinato fin qui dalla città e ora non riesco neppure a toccarlo!»

«L’incantesimo!» bofonchiò Nonna. «Il sortilegio che ti ha fatto Julie Brown ti proteggeva da lui. Eri sotto l’effetto di un incantesimo. Nessun essere umano può toccare El Muerto».

«E come possiamo seppellirlo se non possiamo nemmeno avvicinarci?» le chiese Voodini.

«Può avvicinarsi solo colui sul quale è stato fatto un incantesimo» ribadì Nonna, strizzando un occhio alla nipote, che a quel punto si voltò verso Bricks.

«Cos’hai da fissarmi? Non vorrai che venga scaraventato contro un albero dalla sua forza malvagia, vero?» brontolò l’amico.

«Perché non provi, invece di lamentarti?» lo esortò lei.

«Eh, no… mi avete già fregato una volta con la storia dell’alligatore, non ci casco di nuovo!»

Ma a furia di insistere, Voodini e Nonna lo convinsero a provare. Bricks si avvicinò quindi a El Muerto con timore e, a ogni passo che faceva verso di lui, ne faceva un altro indietro. Vedendolo tentennare a quel modo, Nonna sporse appena il bastone che teneva in mano e lo fece inciampare. Bricks cercò di restare in piedi, ma scivolò sui muschi e, cadendo in avanti sulle ginocchia, mise entrambe le mani sul corpo di El Muerto.

    [image: Illustrazione: Voodini e gli altri intorno alla mummia disotterrata]

«Aaah!» urlò impaurito, tirandosi indietro.

Però non accadde nulla, nessuna forza oscura lo scaraventò lontano. Provò quindi a sfiorare il corpo con un dito, per essere sicuro. Di nuovo non accadde nulla. Quindi lo toccò ripetutamente prima con una mano, poi con entrambe. Ormai convinto della propria immunità, afferrò la mummia per le spalle e la trascinò vicino alla sponda.

«Sempre a me tocca fare i lavori sporchi e di fatica» si lamentò Bricks. «Questa è davvero l’ultima cosa che faccio oggi, eh! Poi entro in sciopero, sappiatelo!»

Sempre a me tocca fare i lavori sporchi e di fatica!

    [image: Illustrazione: Bricks]

Ci penserà lei a non farlo resuscitare!

Quando ebbe sistemato la mummia in prossimità del punto in cui avrebbero dovuto immergerla e seppellirla, Bricks si asciugò la fronte dal sudore e andò a sedersi sul bordo dell’idroscivolante ormeggiato lì vicino.

«Bene, anche questa è fatta!» sospirò. «Ma qualcuno mi spiega perché dobbiamo seppellire il corpo proprio in quel punto?»

    [image: Illustrazione: una tomba]

«Guarda tu stesso!» gli rispose Nonna, indicandogli la lapide che sporgeva in quella parte della palude.

Bricks, Voodini, Lavonia e Hank lessero il nome sulla pietra: era quello di Julie Brown.

«Ci penserà lei a non farlo resuscitare!» concluse l’anziana, poi, rivolta alla sacerdotessa, aggiunse: «Non è vero, vecchia mia?».

«Lo terrò bello stretto, Nonna!» le rispose Julie Brown. «Ma prima dovete procurarvi l’ultimo ingrediente».

«Che sarebbe?» chiese curiosa Voodini.

«Accidenti!» mormorò Julie Brown. «Nessuno di voi ha trattenuto una porzione di quell’anima oscura che ha posseduto il baribal, vero?»

    [image: Illustrazione: le blatte]

Voodini e gli altri si guardarono con aria interrogativa.

«L’ultimo ingrediente, beh, ecco…» sospirò la donna mordendosi il labbro. «Non so come dirvelo, ma servirebbe proprio un soffio dell’anima di El Muerto!»







[image: 32 - Alla ricerca del soffio oscuro]
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«Se riusciamo a rubare un piccolo soffio dell’anima di El Muerto,» spiegò Julie Brown «possiamo imprigionarlo nuovamente nel suo corpo, così lui non potrà più uscire a combinare guai».

«È un bel piano,» sospirò Lavonia «ma dove lo troviamo un soffio della sua anima?»

Voodini guardò Nonna e tutt’e due guardarono Bricks.

«Cosa, cosa?» brontolò il ragazzo scuotendosi dal torpore che l’aveva avvolto.

«Il problema non è dove trovarlo, ma come tirarlo fuori da dov’è sepolto» disse l’anziana, fissandolo con intensità.

    [image: Illustrazione: alcuni libri]

«Pensavo che disfare fosse più semplice di fare» commentò Voodini, strizzandole un occhio.

«Ti ricordo, tesoro, che El Ritual di Legba Antibon è volato via nella tromba d’aria e con esso tutto il necessario per mettermi in contatto con gli spiriti» le fece notare Nonna.

«Cosa, cosa?» ripeté Bricks. «Non vi sto più seguendo e questo mi preoccupa non poco».

«In effetti abbiamo ancora bisogno di te» gli confessò l’anziana, con un velato senso di colpa.

«Voi avete sempre bisogno di me, senza di me siete perdute!» disse Bricks, sistemandosi il ciuffo.

«Ma se non puoi comunicare con gli spiriti, come faremo a richiamare il soffio di El Muerto dal fondo dell’anima di Bricks?» chiese Voodini.

«Cosa?» chiese Bricks, alzandosi di scatto, spaventato.

«Hank, hai ancora l’elisir del sonno lucido?» chiese Nonna all’uomo, seduto alle spalle di Bricks.

Hank non rispose ma si avvicinò al ragazzo e gli mise un fazzoletto, su cui aveva versato due gocce dell’elisir, su naso e bocca.

Bricks rimase in piedi come spaesato per qualche secondo, poi cadde seduto sulla panca dell’idroscivolante. I suoi occhi si smarrirono e sembrò entrare in una fase di sonno a occhi aperti.

    [image: Illustrazione: orologio a pendolo]

«Mi senti, Bricks?» lo sollecitò Nonna. Lui non rispose.

«Cosa gli avete fatto?» chiese Lavonia.

«Avevo affidato a Hank l’elisir del sonno lucido, è un’antica pozione che ho elaborato personalmente rivisitando un’antica ricetta di origine maya: una parte di Heima salicifolia, una parte di…»

«Nonna!» la interruppe la nipote. «Stai divagando!»

«Giusto, hai ragione. Beh, vi basti sapere che serve a indurre i sogni lucidi molto potenti e favorisce l’accesso ai ricordi lontani e alle vite passate» spiegò la donna. Subito dopo aggiunse: «E ora tocca a te, tesoro!».

    [image: Illustrazione: un topo]

«Eh?» mormorò Voodini spalancando gli occhi per lo stupore.

«Sei l’unica che possa parlare con gli spiriti» le disse candidamente la vecchia. «Io ti guiderò, non temere, ma tu sola puoi entrare in quel miscuglio di anime che abita il nostro caro Bricks!»







[image: 33 - Le anime di bricks]
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La notte era ormai calata sulla palude e una moltitudine di animali dai versi più disparati sembrava improvvisamente giunta da chissà dove. I gufi bubolavano e l’eco risuonava da una sponda all’altra; il gracidare dei rospi era interrotto solo dall’attimo in cui qualche grosso insetto veniva ingoiato e smetteva così di ronzare.

Poi c’era il grugnito dei cinghiali, il sibilo strisciante dei serpenti, il pulpo dell’avvoltoio nero; l’intera la palude brulicava di vita e il silenzio della notte dava voce a ogni essere che la abitava.

«Questo posto sembrava meno spaventoso quand’ero lupo mannaro» balbettò Lavonia, sobbalzando a ogni minimo rumore.

«Di cos’hai paura, in fondo stiamo solo per fare una sorta di esorcismo!» ironizzò Voodini.

«Concentrati, tesoro» la redarguì Nonna. «Per prima cosa prova a comunicare con Brice e Moise».

«Moise? Così si chiamava il ragazzo di cui mi hai parlato?» chiese la nipote. Nonna annuì.

Voodini osservò il viso di Bricks, che era in evidente stato di trance, e con voce calma e grave pronunciò: «Puoi sentirmi, Moise?».

Nessuna risposta.

Voodini ripetè la domanda: «Moise, puoi sentirmi?».

Niente.

Voodini, senza perdersi d’animo, provò diversamente: «Puoi sentirmi, Brice?».

A un lungo silenzio, seguì finalmente una risposta.

«Ciao, Voodini».

Lei sobbalzò per la sorpresa, ma sapeva esattamente che cosa stava succedendo. Nonna, Lavonia e Hank invece la vedevano parlare da sola con un Bricks catatonico, senza udire alcuna risposta.

    [image: Illustrazione: un braccio di zoombie]

«Con chi ho il piacere di parlare? Moise? Oppure Brice?» chiese.

«È difficile dirlo, da tempo siamo una cosa sola. Siamo una persona che ha vissuto più vite» rispose lo spirito.

«Allora continuerò a chiamarvi Bricks, come ho sempre fatto» concluse lei.

«Sta bene per noi».

«Sapete chi sto cercando?»

Ma appena Voodini ebbe pronunciate queste parole, le labbra di Bricks, che fino ad allora erano rimaste immobili, ebbero un leggero fremito e dalla sua bocca uscì un suono gutturale e profondo. Il ragazzo iniziò a respirare affannosamente e gli occhi sembravano voler uscire dalle orbite.

Un forte vento soffiò tra le fronde dei cipressi e un ramo colpì Voodini sulla schiena, gettandola a terra.

«Stai bene, tesoro?» chiese Nonna correndole in soccorso.

«Credo di sì» rispose lei e, sollevandosi da terra, riprese subito il contatto con lo spirito.

«Sto cercando El Muerto».

Alle parole di Voodini, tutta l’acqua di quel tratto di palude si sollevò in aria, scoprendo le decine di lapidi che prima erano sommerse, e gli alligatori che riposavano tra esse.

    [image: Illustrazione: una candela accesa]

«So che una minima parte della sua anima è lì con voi».

L’acqua, che aveva iniziato a volteggiare nell’aria, le si scaraventò in bocca cercando di annegarla.

Voodini cadde all’indietro, ma si risollevò e si strinse a Bricks.

I due ragazzi erano l’uno di fronte all’altra, a pochi centimetri di distanza. Voodini vide che ognuno degli occhi dell’amico aveva due pupille, che sembravano in lotta tra di loro.

«Aiutami, Bricks, aiutami a trovarlo e insieme lo cacceremo per sempre» gli disse Voodini a bassa voce. «Non hai più bisogno di lui, bastano Brice e Moise. Sono loro la tua vera anima!»

«È difficile trovare ciò che cerchi» disse lo spirito. «Lui ci oscura la visione e si nasconde nella sua oscurità».

L’acqua della palude, che era rimasta sollevata fino ad allora, ripiombò al suolo tra onde e schizzi e l’idroscivolante fu sospinto in alto. Mentre Voodini era a terra, l’imbarcazione, con sopra Bricks, era almeno un metro e mezzo sopra di lei e cominciò a ondeggiare come sotto l’azione di un terremoto.

Voodini afferrò Bricks per una mano, un attimo prima che l’idroscivolante venisse scaraventato contro le piante sul lato opposto del lago e finisse in frantumi.

«Rimani con me, Bricks! Tutti noi abbiamo bisogno di te e non ti lasceremo!» gli urlò l’amica trattenendolo con forza per la mano, mentre il suo corpo sembrava volare via.

«Lasciami in pace!» gridò improvvisamente lo spirito. «Lasciami con i miei amici, la tua vendetta è finita!»

Voodini capì che lo spirito non parlava a lei, ma aveva percepito l’odioso intruso dentro di sé e stava lottando per affrancarsene. Una forza oscura stava risucchiando Bricks, ma lei non aveva intenzione di mollare la presa. Nonna, Lavonia e Hank si aggrapparono a lui per aiutarla e resistere insieme alla forza che voleva trascinarlo via. Come in un tiro alla fune, riuscirono lentamente a riportarlo a terra. Fu allora che dalla sua bocca uscì un soffio nerastro.

    [image: Illustrazione: il soffio nero mentre esce dalla bocca di Bricks]

Immediatamente Julie Brown, che fino ad allora era rimasta sul patio di casa con in mano l’ukulele, comparve alle spalle di Bricks e con un guizzo catturò quell’aura scura e la infilò nella cassa armonica dello strumento, tappando poi il buco con una zolla di terra e muschio. L’ukulele gracchiò ed emise qualche fastidioso stridio, poi ammutolì di colpo.

«È fatta!» esclamò Julie Brown. «Ora non resta che seppellirlo per sempre».

Quando Bricks si risvegliò, era disteso sul fango della riva, stordito.

«Non immaginerete mai che razza di sogno ho fatto!» disse. Ma poi, voltandosi verso Voodini, Lavonia e gli altri, vide che lo fissavano con occhi lucidi e capì che non si era trattato di un sogno.

«Allora è proprio vero…» mormorò tra sé, rialzandosi con la faccia e il busto ancora sporchi di fango. Quindi iniziò a pizzicarsi un braccio, poi a punzecchiarsi un palmo della mano con una pietra affilata: vide che non si feriva e che non usciva sangue.

    [image: Illustrazione: una tomba]
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Bricks si voltò verso Nonna e, sospirando, le disse: «Questo sì che è voodoo!».
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Julie Brown si occupò di trasportare l’aura nera di El Muerto, che aveva temporaneamente imprigionato nel suo strumento, e di rinchiuderla per sempre con un sortilegio nel corpo al quale apparteneva.

Poi Nonna ebbe l’idea, che le era stata servita su un piatto d’argento nientemeno che dallo stregone, di sollevare con un incantesimo l’acqua del lago proprio nel punto in cui si trovava la tomba della sacerdotessa.

«Guardate bene» disse, con un pizzico di orgoglio. «È un trucco che ho appena imparato».

I ragazzi risero, quindi sollevarono la mummia e la gettarono nella fossa, ricoprendo il corpo di terra. A quel punto Julie Brown sigillò la sepoltura con un sortilegio.

«È ora che io vada» disse la sacerdotessa. «Da oggi ho un compito nuovo: custodire il temibile stregone e impedirgli che possa nuocere di nuovo».

«Fa’ buona guardia, Julie Brown! E grazie!» le disse Voodini salutandola.

La sacerdotessa sparì e Nonna fece scendere di nuovo l’acqua sul letto del lago.

«Accidenti!» brontolò Lavonia. Si era attardata ed era rimasta indietro come sempre, cosicché l’acqua l’aveva sorpresa prima che potesse raggiungere la riva, bagnandola fino alla vita.

«Sei la solita lumaca!» la schernì Voodini ridendo, ma improvvisamente il suo viso si fece serio e la sua mano indicò qualcosa di terribile alle sue spalle.

    [image: Illustrazione: la mummia nella tomba di Julie Brown]

«Corri!» le urlò l’amica.

«Presto, corri!» le fecero eco tutti gli altri.

«Smettetela di prendermi sempre in giro» ribatté lei, per nulla preoccupata.

«No, sul serio, esci dall’acqua!» ripetè Voodini allarmata.

Lavonia si voltò e fece appena in tempo a vedere che un enorme alligatore aveva spalancato le fauci e stava per fare di lei un bel boccone. Tentò di allontanarsi, ma inciampò e cadde. Si vedeva già divorata, quando l’enorme bocca del bestione fu centrata da un grosso hot dog farcito di salsa piccante.

Mentre l’alligatore faticava a ingoiare quell’insolito boccone e Lavonia guadagnava la riva, Anastasia, giunta alle spalle di Bricks e Voodini, si compiacque della precisione del suo lancio.

«Anastasia!» disse Bricks, correndo ad abbracciarla.

«Mi spiace, era il tuo pranzo!» gli rispose lei.

«Accidenti, non mangio da non so nemmeno più quanto tempo!»

Voodini li guardava allibita, incapace di spiegarsi quella improvvisa apparizione, poi sbottò: «Che diavolo ci fai tu qui? Perché ti trovo sempre tra i piedi?».

«Passavo di qui per raccogliere rospi e tritoni per i ditischi di mia madre, poi ho visto che avevate bisogno di me».

Lavonia si strizzò i vestiti e, passando accanto alla biondina, la ringraziò.

«Beh, ora siamo pari, secchiona» le rispose Anastasia.

    [image: Illustrazione: un rampo con un lembo di stoffa appeso]

«Siamo pari solo se mi giuri che non racconterai nulla di ciò che hai visto nella palude. Non so né quando né perché tu sia arrivata qui e che cosa tu abbia effettivamente visto, ma non lo racconterai, vero?» la minacciò sottovoce Lavonia, senza che gli altri potessero udire la loro conversazione.

«Se ti riferisci a quando ti ho vista mangiare i ratti, beh, hai sempre avuto cattivo gusto!» le rispose lei beffarda.

«Aspetta un attimo. Come sei arrivata sin qui, ragazzina?» le interruppe Hank, preoccupato di come sarebbero tornati a casa, dal momento che il loro idroscivolante giaceva distrutto sulla sponda opposta.

Anastasia sbuffò e indicò il mezzo della polizia che aveva nascosto dietro a una famiglia di mangrovie.

    [image: Illustrazione: un rospo]

«Non temete,» disse poi «ci stiamo tutti, anche se è piccolo».

«Cos’aspettiamo allora?» chiese Nonna. «Tra poco sarà mattina!»

«Però guido io! Visto come avete ridotto la vostra imbarcazione, non è sicuro che vi lasci i comandi del mio idroscivolante». Così dicendo, Anastasia fece strada, si mise alla guida e partì.
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«Ah, finalmente a casa!» sospirò Nonna, aprendo la porta.

«Davvero hai mangiato i ratti?» domandò Voodini a Lavonia, mentre cadevano esauste sul divano.

«Bleah!» disse Lavonia con un verso di disgusto. «Se ci penso ora, mi viene da vomitare, ma sul momento mi sembravano una leccornia! E comunque, ho una gran voglia di farmi un bagno…» mormorò ancora, prima di crollare addormentata.

«Poverina, è esausta» ridacchiò Nonna.

«Ha galoppato per chilometri, lei che non aveva mai corso nemmeno dietro all’autobus» disse Voodini, sbadigliando. «Pensi che Julie Brown riuscirà a impedire a El Muerto di tornare a nuocere?» riuscì a malapena ad aggiungere prima di piombare a sua volta in un sonno profondo.

Nonna si preparò un tè caldo e una colazione coi fiocchi, pensando che avrebbe lasciato dormire le ragazze fino a mattina inoltrata.

Anche lei si chiese se El Muerto sarebbe rimasto per sempre dove lo avevano sepolto o se un giorno avrebbe trovato il modo per liberarsi. E allora chissà come avrebbero affrontato la sua vendetta.

    [image: Illustrazione: lo zaino con i cucchiai]

Per ora però lei e Voodini si erano guadagnate un po’ di pace e forse, di lì a qualche tempo, la nipote avrebbe potuto ricongiungersi con i propri genitori. Non vi era certezza che quella calma ritrovata sarebbe durata per sempre, ma almeno si trattava di una preziosa tregua.

    [image: Illustrazione: un topo]

Nel frattempo Voodini sarebbe cresciuta e avrebbe imparato poco alla volta a contrastare le forze oscure.

E quel ragazzaccio di Bricks… Ah, Bricks non era per nulla cambiato, nemmeno dopo tutto ciò che era accaduto! Aveva insistito per andare da Anastasia, la quale, una volta rientrata a New Orleans a casa della madre, era stata prelevata dalla polizia che l’aveva messa per una giornata intera in una cella, con l’accusa di furto di idroscivolante e guida senza patente. Si trattava naturalmente di un accordo che sua madre aveva preso con il capo del dipartimento, suo amico dai tempi del liceo; l’intenzione era quella di farle prendere un bello spavento, nella speranza che sarebbe tornata a mettere la testa a posto al più presto. Nessuno all’infuori di sua mamma doveva però sapere di questo piano furfantesco.

Anastasia era sul letto della sua cella, per nulla impaurita o preoccupata, quasi ormai si fosse abituata alla sua nuova vita fatta di imprevisti. E mentre meditava sulla sua sorte, sentì una voce sussurrare il suo nome.

«Anastasia!»

Era Bricks! Ah, quanto aveva sperato che lui trovasse il modo per farle visita.

«Bricks!» esultò Anastasia saltando giù dalla branda e correndogli incontro.

I due si presero le mani attraverso le sbarre.

«Ma quando ti faranno uscire?»

«Non preoccuparti per me, non si sta troppo male qui, mi danno pure lasagne e torta al cioccolato con le amarene, e comunque ci vedremo presto, sempre che ancora ti vada!»

«Come sarebbe… sempre che ancora ti vada?»

«Intendo dire che ora che sono una fuorilegge e che ho la fedina penale sporca… magari non ti va più di uscire con me!»

«Ma cosa stai dicendo?» esclamò lui stupito. «Il problema non sei affatto tu, il problema sono io!»

«Tu?» gli chiese lei. «E perché mai? Tu sei sempre uguale a come ti ho conosciuto».

«Sì, però… Proprio non capisci?»

    [image: Illustrazione: Bricks in visita da Anastasia in prigione]

Anastasia scosse la testa per dire no.

«Accidenti, ma come faccio a spiegartelo…» balbettò Bricks. «Insomma io…»

    [image: Illustrazione: delle blatte]

«Tu cosa?»

«Io… sono uno zombie!»

Anastasia lo guardò senza alcun tipo di reazione o stupore, poi gli rispose semplicemente: «E allora? Nessuno è perfetto!».
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